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 PARTE I 
Ciclo dello Sviluppo e Aiuto allo Sviluppo della Cina
 1  INTRODUZIONE
Fra i BRICS (Brasile, Russia, India, Cina e Sud Africa), paesi emergenti che si stanno 
ritagliando  ruoli  sempre  più  importanti  all'interno  dello  scacchiere  politico  ed 
economico mondiale, la Cina, è quello che in veste di donatore di Aiuto allo Sviluppo 
risalta di più. Questo importante ruolo recitato dalla Cina è sotto gli occhi di tutti e una 
conseguenza diretta di questo protagonismo è osservabile nella rinnovata  attenzione 
che il mondo accademico e politico rivolge al paese asiatico. 
Ho scritto questa tesi per analizzare il Ciclo dello Sviluppo della Cooperazione della 
Cina in Africa e quindi evidenziare le caratteristiche peculiari dell'attore Cinese nella 
sua veste di donatore. Ho scelto questa tematica come argomento della mia tesi di laurea 
poiché ritengo che l'Aiuto allo Sviluppo di cui la Cina è protagonista in Africa, sia un 
importante fattore all'interno del sistema di Cooperazione allo Sviluppo Internazionale. 
La mia attenzione è stata fin da subito rivolta alla ricerca e definizione delle peculiari 
caratteristiche  progettuali e valutative del sistema Cinese. A questo proposito in questa 
tesi si dà particolare rilievo alle fasi di programmazione, progettazione, valutazione del 
Ciclo dello Sviluppo, mentre per quanto concerne la fase di gestione è analizzata solo 
nei suoi aspetti generali. 
Molte delle pratiche adottate dalla Cina risultano essere differenti rispetto a quelle più 
studiate e conosciute degli attori aderenti al Development Assistance Committee (DAC) 
del  Organization of Economic Cooperation and Development (OECD).  La  presente 
Tesi, spero, potrà contribuire  a comprendere se le osservazioni preoccupate in merito al 
rinnovato  protagonismo  Cinese  in  terra  Africana,  esternate  da  alcuni  soggetti 
appartenenti al DAC  siano vere o meno, e quindi se la Cina sia davvero una minaccia 
per il sistema di Aiuto allo Sviluppo internazionale. 
L'originalità della Tesi è insita proprio nelle tematiche che vengono trattate nel loro 
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insieme, in quanto la programmazione, gestione, progettazione e valutazione, come fasi 
del  Ciclo dello  Sviluppo nel  sistema di  Foreign Aid Cinese,  non erano ancora state 
oggetto  di  studio diretto,  almeno  alla  luce  delle  informazioni  disponibili  e  delle 
osservazioni espresse da specialisti dell'intervento cinese.
 1.1 Metodologia
Presento  alcune  considerazioni  sulla  raccolta  delle  informazioni  e  sulla  loro 
organizzazione e interpretazione. Per raccogliere le informazioni contenute nel testo, mi 
sono avvalso di quattro strumenti: 
a) materiale stampato e materiale reperibile su internet;
b) materiale richiesto per email a specialisti e istituzioni;
c) materiale fornitomi dai ricercatori del  Centre for Chinese Studies (CCS) e dal 
South African Institute of International Affairs (SAIIA) ambedue localizzate in 
Sud Africa;
d) interviste dirette.
Per  raccogliere  le  informazioni  necessarie  alla  stesura  di  questa  tesi,  ho  utilizzato 
materiale  in lingua inglese (testi  stampati,  materiale trovato su internet e documenti 
forniti dai ricercatori del CCS e del SAIIA) in quanto la bibliografia esistente in merito, 
in lingua italiana, risulta essere scarsa e comunque non specifica circa l'argomento da 
me trattato. 
In una prima fase mi sono rivolto con una lettera di presentazione (Appendice n°1) 
dell'Università di Pisa firmata dal professor  Massimo Rossi, a varie possibili fonti di 
informazione: tra cui   figurano funzionari cinesi (7 contatti), funzionari delle Nazioni 
Unite (3 contatti), funzionari Sud Africani (6 contatti),  17 fra ricercatori e professori 
cinesi, Sud Africani e internazionali. Purtroppo su un totale di 33 persone contattate, 
nessuna  ha  risposto  puntualmente  alle  mie  domande,  in  20  hanno  fornito  preziosi 
consigli e ulteriori contatti per il proseguo delle mie ricerche, 13 non hanno  risposto 
alle mie e-mail. Per una più dettagliata descrizione della mia corrispondenza rimando 
all'appendice n°3.
A fronte di questa scarsità di informazioni, consigliato dalla professoressa Brautigam 
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(autrice del libro  The  Dragon's Gift e  vera esperta del rapporto Sino-Africano), e dal 
professor Massimo Rossi,  ho ritenuto necessario realizzare un soggiorno in Sud Africa, 
dal 14 Febbraio 2012 al 19 Aprile 2012, paese che ospita alcune delle istituzioni di 
ricerca più competenti in materia di Aiuto allo Sviluppo Cinese in terra Africana. 
Per  affrontare  la  spesa  relativa  a  questo  soggiorno  ho  cercato  di  ottenere  un 
finanziamento dall'Università di Pisa, che per motivi burocratici mi è stato negato. Ho 
allora tentato di ottenere fondi  da altre istituzioni tra cui: Unione Europea, Regione 
Veneto,  Provincia  di  Rovigo,  Cassa  di  Risparmio  di  Padova  e  Rovigo,  Fondazione 
Italia-Cina,  Consolato  italiano  in  Sud  Africa.  Purtroppo  tutte  le  risposte  di  queste 
istituzioni sono state negative, ho quindi dovuto far fronte da solo alle spese necessarie.
  
Ho richiesto con una lettera di presentazione del professor Massimo Rossi al professor 
Sven Grimm Direttore  del  Centre for Chinese Studies (CCS),  di  essere  accolto  nel 
Centro da lui diretto. Questo dipartimento interno all'Università di Stellenbosch è uno 
dei centri africani specializzati in relazioni Sino-Africane. 
La mia domanda è stata accolta il giorno 25 Gennaio 2012 attraverso una lettera di 
invito firmata dal direttore stesso, nella quale mi si invitava per due mesi in qualità di 
Visiting Researcher presso il CCS. Questo viaggio, nei due mesi di permanenza, mi ha 
portato a lavorare a stretto contatto con i ricercatori del (CCS).
Durante la mia permanenza ho avuto modo anche di effettuare tre interviste presso Città 
del Capo, e, infine, al termine del mio soggiorno mi sono spostato a Johannesburg ove 
sono stato visitatore presso il  South  African Institute of International Affairs (SAIIA) 
della  Witwatersrand University,  (per  maggiori  informazioni  riguardo  le  interviste 
effettuate in Sud Africa si veda l'appendice n°4). 
Vista l'originalità della tematica da me trattata e la carenza di informazioni circa questo 
aspetto delle relazioni Sino-Africane, entrambe le istituzioni di ricerca sopracitate (CCS 
& SAIIA) mi hanno chiesto di scrivere un articolo riguardante i risultati del mio lavoro 
di ricerca (attualmente in fase di stesura). 
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Di seguito,  per  far  comprendere  al  lettore  quali  sono state  le  linee guida  della  mia 
ricerca, presento in primo luogo le domande che ho sviluppato:
 Quale è la metodologia che la Cina usa per la progettazione? Ad esempio, usa 
l'Approccio del Quadro Logico/Project Cycle Management o altra metodologia?
 Quali linee-guida/manuali utilizza la Cina per la progettazione? Che lei sappia 
questi manuali sono accessibili al pubblico? Se si, lei sa indicarmi dove potrei 
procurarmene  una copia? 
 Con quali istituzioni internazionali   o Organismi Non governativi collabora la 
Cina?
 Esiste  presso  il   Ministero  degli  Affari  esteri  cinese  un  Nucleo  o  Unità  di 
valutazione? Con quali funzioni?
 Quali linee-guida/manuali sono utilizzati dalla Cina per la valutazione. Se si, lei 
sa indicarmi dove potrei procurarmene copia? 
 Sono venuto a conoscenza, attraverso la lettura di ‘White paper on China-Africa 
economic and trade cooperation’  pubblicato nel 2010 dall’ufficio informazioni 
del  Consiglio  di  Stato  Cinese  che  esistono  dei  criteri  per  effettuare  la 
valutazione. Lei saprebbe indicarmi un documento che illustri tali criteri?
 Le valutazioni sui progetti di sviluppo cinesi sono pubblicate? Se sì, lei sa dirmi 
come potrei avere acceso ai risultati?
 Quali  pubblicazioni  o  documenti  che  illustrano  le   attività  di  progettazione, 
svolgimento di progetti cinesi potrei consultare secondo lei?
 Vi sono delle persone o enti che a suo avviso potrebbero fornirmi informazioni 
ulteriori riguardanti tali argomenti?
A fronte della specificità delle domande presentate ai miei interlocutori,  devo sin da 
subito informare il lettore che buona parte di esse sono rimaste inevase1. Nessuno degli 
intervistati,  3  persone  in  Italia  e  9  persone  in  Sud  Africa,  (per  informazioni  più 
dettagliate circa le interviste da me effettuate consultare Appendice n°4) è riuscito a 
rispondere alle dieci domande. Nessuna delle persone contattate via mail (Appendice 
n°3) ha risposto alle mie domande in maniera organica. Quindi il problema principale 
che  ho  riscontrato  è  stata  l'assoluta  mancanza  di  materiale  ufficiale,  nonché 
1 Il lettore troverà in appendice una sezione apposita sono elencate le persone contattate e intervistate in Italia e in 
Sud Africa (Appendice 4).
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informazioni dettagliate concernenti la tematica da me affrontata.
Le possibili motivazioni che hanno portato a questa carenza di risposte in merito alle 
mie domande sono due:
 l'effettiva novità della ricerca da me effettuata concernente un ambito specifico 
dell'Aiuto allo  Sviluppo Cinese ancora  non molto  analizzato dagli  studiosi  a 
livello accademico;
 la carenza di informazioni e testi ufficiali riguardanti queste tematiche, in lingua 
inglese, prodotti dal Governo Cinese.   
Ho anche cercato, attraverso le conoscenze effettuate in Sud Africa, di trovare il modo 
di visitare un progetto di Sviluppo implementato dalla Cina in questo Paese. A questo 
proposito ho chiesto informazioni al prof. Grimm, il quale mi ha detto che il Sud Africa 
pur essendo uno dei primi paesi per quantità di investimenti economici e finanziari da 
parte del Governo Cinese, non è uno dei principali beneficiari di Foreign Aid. Il  Prof.  
Grimm mi ha quindi consigliato di chiedere a Sanusha Naidu (ricercatrice e attivista), la 
quale visto il lavoro che svolge all'interno della Open Society Foundation South Africa , 
era la persona indicata a rispondere al mio quesito.
 La  Naidu  mi  ha  detto  che  in  quel  momento  non  era  a  conoscenza  di  progetti  di 
Sviluppo nel Paese, mentre il progetto cinese in corso di svolgimento più accessibile 
data la mia posizione geografica, si trovava in Lesotho e si trattava della costruzione di 
un impianto eolico. Purtroppo la Naidu mi ha fatto notare che per accedere a questi siti 
bisogna essere provvisti di  autorizzazione ufficiale da parte e delle autorità Cinesi e 
delle autorità del Lesotho, autorizzazioni che nel corso del mio soggiorno e del poco 
tempo a mia disposizione non sono riuscito ad ottenere.
Per interpretare le informazioni che ho raccolto, mi sono avvalso di:
a) analisi dell'evoluzione dell'Aiuto Cinese attraverso il tempo;
b) comparazioni  fra  i  criteri  e  le  metodologie  di  progettazione  e  valutazione 
utilizzate dai paesi DAC e quelli utilizzati dalla Cina;
c) opinioni degli specialisti che ho incontrato (racchiuse in riquadri nel testo) che 
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mi hanno guidato nel lavoro di interpretazione.
Al mio ritorno dal Sud Africa ho prospettato i  risultati  del  mio lavoro di ricerca al 
relatore della mia tesi Prof. Massimo Rossi, il quale mi ha fatto notare l'impossibilità di 
continuare circa l'analisi a cui mi ero dedicato. Su indicazione del relatore il titolo della 
tesi è stato cambiato da “Progettazione e Valutazione nell'esperienza della Cooperazione 
allo Sviluppo della Cina in Africa” a “ il Ciclo dello Sviluppo nella Cooperazione della 
Cina in Africa”, proprio per le difficoltà riscontrate nel reperimento del materiale.
 1.2 Il contenuto dei Capitoli
La tesi è divisa in due parti:
Parte I 
Il Ciclo dello Sviluppo e l'Aiuto allo Sviluppo della Cina 
 E' composta dai capitoli 1-2-3-4 di cui di seguito introduco una breve descrizione:
Capitolo  1: parte introduttiva.
Capitolo  2: presento alcune peculiarità del sistema di pensiero cinese. 
Capitolo  3: presento le caratteristiche del Ciclo dello Sviluppo: canali operativi, forme 
di intervento, strumenti e metodologie. Concentro la mia attenzione sulle 
caratteristiche peculiari dei sistemi di APS di alcuni attori appartenenti al 
DAC/OECD, con l'obiettivo  di fornire un quadro esaustivo del suddetto 
sistema.
Capitolo  4:  presento  la  visione  cinese  dell'Aiuto  allo  Sviluppo  evidenziandone  le 
caratteristiche distintive. 
Parte II 
Il Ciclo dello Sviluppo della Cina in Africa 
E' composta dai capitoli  5-6-7-8-9 di cui di seguito presento una breve descrizione:
Capitolo  5:  presento un rapido panorama attraverso il tempo che ci conduce fino ai 
giorni nostri, all'interno del quale analizzo le caratteristiche peculiari del 
sistema di Aiuto Cinese in Africa, evidenziandone l'evoluzione nel corso 
del tempo.  
Capitolo  6:  presentando  lo  strumento  del  Forum  on  China-Africa  Cooperation 
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analizzo il sistema di programmazione adottato congiuntamente dalla Cina 
e i paesi Africani ad essa legati da rapporto di Cooperazione.
Capitolo  7:  presento il sistema di gestione generale (quindi non di singoli progetti) 
adottato dal Donatore Cinese, per fare ciò mi avvalgo anche dell'analisi 
del sistema Giapponese quale più diretto e utile termine di paragone.
Capitolo  8:  presento la progettazione Cinese. Attraverso un'analogia con il Ciclo del 
Progetto  caratteristico  degli  attori  aderenti  al  DAC/OECD,  individuo 
anche per l'attore cinese Cicli  di  Sviluppo connessi ai precisi  strumenti 
finanziari utilizzati in qualità di Donatore.
Capitolo  9:  presento  il  sistema  di  valutazione  Cinese,  soffermandomi  sulle  sue 
peculiarità, punti positivi e contraddizioni.  
Conclusioni
Presento  le  conclusioni  a  cui  sono  giunto  attraverso  il  lavoro  di  ricerca  svolto  per 
produrre questa Tesi.
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 2 LO STATO DEL CENTRO1
Questa riflessione iniziale sul pensiero Cinese è frutto di una necessità che ho sentito di 
dover  soddisfare  nel  corso  di  questi  mesi  di  ricerca.  Sempre  più  spesso,  infatti,  mi 
accadeva  di  trovarmi  di  fronte  all'analisi  di  affermazioni  e  informazioni  che  non 
comprendevo completamente. Mentre il mio cammino di ricerca mi portava sempre di 
più verso il particolare, il dettagliato,  ho sentito il bisogno di una veduta più ampia sul 
soggetto della mia analisi. Così, cogliere la “visione Cinese delle cose”  è diventata una 
esigenza  da  soddisfare,  ed  effettivamente  questo  sforzo  ha  in  parte  cambiato  la 
prospettiva delle informazioni che ho trovato.
Nessuna analisi dell'attuale azione diplomatica, politica ed economica cinese, può essere 
compresa fino in  fondo se non partendo da una seppur minima analisi  del  contesto 
tradizionale che ha portato la Cina ad essere quello che è oggi.
Uno dei problemi principali che mi sono trovato ad affrontare nella ricerca del materiale 
prima,  e  nella  scrittura  di  questa  tesi  in  seguito,  è  stato  proprio  quello  relativo 
all'eccessiva occidentalizzazione, e delle fonti di informazione, e delle analisi fin qui 
effettuate. La Cina, soprattutto se analizzata con gli occhi di noi occidentali, è davvero 
singolare, le persone che come me si approcciano ad essa in un tentativo di studio o 
approfondimento,  scoprono  che  come  nessun  altro  paese  vanta  un  tipo  di  civiltà  e 
cultura antica e duratura nel tempo, nonché un  profondo legame con il proprio passato. 
Per non commettere un errore di prospettiva, cercherò di introdurre di seguito una prima 
analisi  dello  sviluppo storico del  pensiero cinese.  Tale  introduzione sarà utile  sia al 
lettore, che avrà sempre a portata di mano questo strumento, sia a me, in quanto autore, 
per non dimenticarmi mai, nel percorso che mi attende, la differenza inconfutabile fra la 
mia cultura e quella cinese, di cui mi accingo ad esplorare una piccolissima porzione.
Ecco come Thomas Meadows2 interprete britannico descrive il popolo cinese:
''...la loro esclusione degli stranieri e il confinamento 
1 Tradizionalmente la Cina si appella come Zhongguo, la cui traduzione inglese è Middle Kingdom, in italiano però 
in Bertuccioli G. 1959,  Storia della Letteratura Cinese.  Nuova accademia Ed. Milano.  La Cina viene definita 
come:  Lo Stato del Centro.
2 In “Desultory Notes on the Government and People of China” London: W.H. Allen & Co 1847
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all'interno del  loro  paese  ha,  privandoli  di  tutte  le 
opportunità  di  fare  paragoni,  tristemente 
circostanziato  le  loro  idee;  essi  sono  perciò 
totalmente  incapaci  di  liberarsi  dal  dominio  della 
relazione, e giudicano ogni cosa semplicemente con 
i dettami delle convenzioni Cinesi.''
La percezione Cinese è quindi Cino-centrica, i cinesi si definiscono come lo Stato del 
Centro, il centro del mondo.  Tendono ad analizzare gli altri attraverso la lente della 
differenziazione. L'eccezionalismo3 cinese è di matrice culturale. La Cina non cerca di 
fare proseliti,   è l'erede della tradizione dello Stato del Centro quindi,  formalmente, 
tende a  classificare i  sistemi politici  e  culturali  degli  altri  stati  in  base al  livello  di 
somiglianza/differenza, in altre parole attraverso una sorta di universalità culturale. In 
effetti lo Stato del Centro è stato ''diviso dalla cultura Persiana, Babilonese e Romana 
dai  grandi  deserti  dell'Asia Centrale''4,  non ha quindi  mai avuto relazioni con entità 
sovrane  comparabili  o  ad  essa  paragonabili  in  termini  di  vastità,  importanza  e 
caratterizzazione. 
La Cina del passato è stata leader mondiale nell'uso delle tecnologie navali, infatti sotto 
la  dinastia  Song  (960-1279),  le  navi  cinesi  hanno  esplorato  il  mondo  senza  mai 
costituire  colonie5,  non  hanno  mai  cercato  di  convertire  i  barbari  ai  principi  del 
confucianesimo  o  alle  virtù  del  buddismo6.  Ai  viaggi  dell'ammiraglio  Zheng  He 
possiamo far risalire  la  ''creazione delle  favorevoli  condizioni  per  i  mercanti  cinesi, 
attraverso l'esercizio di un Soft Power cinese7'' ante litteram. Col sopraggiungere della 
dinastia Ming la storia navale cinese si interrompe8, da qui in avanti incomincia quel 
periodo  di  ''splendido  isolamento  che  ha  coltivato  nel  tempo  la  singolare  auto-
3 Espressione utilizzata per la prima volta dal filosofo e politico francese Alexis de Tocqueville nel suo lavoro 
datato 1831 dal titolo la Democrazia in America.
4 Pisu R. 2007. Cina il Drago Rampante. Sperling & Kupfer.
5 Assai diversi nell'atteggiamento dagli Europei.
6 Pisu R. 2007. Cina il Drago Rampante. Sperling & Kupfer.
7 Cfr. Dreyer Edward 2007.  Zheng He: China and the Oceans in the early Ming dynasty, 1405-1433. Edito da 
Pearson Longman.
8 Verrà addirittura ordinato lo smantellamento delle navi, nonché la distruzione dei resoconti scritti dell'ammiraglio  
Zheng He.
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percezione che la Cina ha di se stessa9''.
Questo paese, è stato per secoli l'economia più produttiva del mondo, nonché l'area di 
scambi commerciali  più popolosa,  tale autosufficienza economica e produttiva ha di 
fatto limitato i contatti con le regioni non confinanti. La dimensione e la varietà del 
territorio cinese che si estendeva per uno spazio indefinito dalla Siberia all'Himalaya è 
considerabile a tutti gli effetti un “micromondo”10, al suo interno, infatti, si trovano zone 
fertili  nonché  deserti,  fiumi,  laghi,  montagne  innevate  e  pianure  sconfinate.  Le 
caratteristiche unificatrici di questo vasto, eterogeneo spazio geografico sono state ''la 
cultura, la lingua e gli scritti politici dell'Imperatore'' i quali ''arrivavano in ogni terra 
conosciuta''11. 
Una delle fondamentali caratteristiche storiche del paese è quella di essere rimasto sino 
ai giorni nostri il centro del proprio sistema internazionale di influenza, in effetti  anche 
quando la Cina era divisa o debole,  la sua centralità rimase il cardine della politica 
regionale, e il suo sistema il termine di paragone per quello degli stati vicini. A questo 
proposito Lucian Pye12 ha in passato affermato, dopo aver constatato quanto il sistema 
cinese abbia influenzato i sistemi dei paesi a lei limitrofi che la Cina rimane una civiltà 
che pretende di essere uno stato-nazione . La Cina però, abbisognava di tecniche per 
mantenere  il  predominio  sugli  stati  confinanti,  ecco  che  Kissinger  nel  suo  libro 
individua  le  “Cinque  Esche”,  tecniche  diplomatiche  a  cui  faceva  riferimento  la 
diplomazia cinese per 'sopraffare' il nemico:
• corrompi i loro occhi con abiti eleganti e sontuose vetture;
• corrompi la loro bocca con cibi saporiti;
• corrompi le loro orecchie con musica e donne;
• corrompi i loro stomaci con grandi costruzioni (lofty building), granai e schiavi; 
• Per coloro che dimostrano di volersi arrendere, onorare la loro decisione con un 
banchetto di benvenuto imperiale.
Queste “Esche” riassumono le tecniche utilizzate dalla diplomazia cinese del tempo13. 
9 Cfr. Dreyer Edward 2007.  Zheng He: China and the Oceans in the early Ming dynasty, 1405-1433. Edito da 
Pearson Longman.
10 Kissinger H, 2011. On China. Penguin Press
11 Ibidem
12 E'  stata  una scienzata  politica  del  MIT,  considerata  una fra  le  più importanti  studiose cinesi  negli  States,  è  
conosciuta come sostenitrice dei concetti di 'political culture' e di 'political psychology'. 
13 Yu Ying-Shih, 1967 Trade and expansion in Han China: a study in  the structure of Sino- Barbarians relations 
15
Coloro che si proponevano come i nuovi conquistatori dell'impero sono sempre stati nel 
corso dei secoli più o meno scientemente inglobati dal sistema burocratico cinese. La 
burocrazia  locale  offriva  i  propri  servizi  al  nuovo  conquistatore  sottolineandone 
l'importanza attraverso la loro applicazione, implicitamente sottolineando come un così 
vasto impero potesse essere retto solo grazie all'utilizzo dell'apparato burocratico e della 
lingua  cinesi.  La  'naturale'  assimilazione  del  nuovo  sovrano  all'interno  del  sistema 
esistente,  ha  portato  spesso  all'espansione  dell'impero,  le  terre  del  nuovo  sovrano 
venivano inglobate all'interno del territorio Cinese.
Mai la teoria cinese porta allo scontro diretto con l'avversario,  soprattutto se questo 
scontro è decisivo  lo stile Cinese è solito elaborare lunghe manovre che possono anche 
richiedere molti anni. La Cina si è spesso avvicinata agli scontri decisivi cercando di 
accumulare  pazientemente  un  vantaggio  relativo  sull'avversario.  A questo  proposito 
Kissinger fa notare che gli occidentali quale gioco di strategia prediligono gli scacchi. 
Questo gioco che è caratterizzato dalla ricerca della vittoria finale è un'applicazione da 
tavolo che racchiude in se i concetti di “centro di gravità e posizione decisiva14” esposti 
dalla dottrina di Clausewitz. In Cina invece, si predilige quale gioco strategico da tavolo 
il “wei qi”15, il giocatore in tale gioco non cerca la vittoria netta e diretta, ma attraverso 
uno sforzo di “flessibilità strategica”, prova ad attuare un “accerchiamento strategico16” 
dell'avversario provando a costruirsi un solido vantaggio relativo. 
Analizzando il campo della strategia militare, risulta ancora più evidente la differenza di 
ottica che contraddistingue i due 'mondi'. Mentre i maggiori strateghi occidentali hanno 
sempre  testato  l'efficacia  delle  loro  dottrine  conteggiando  le  vittorie  conseguite 
attraverso di esse, Sun Tsu17 riteneva di aver adottato una strategia efficace solo se lo 
scontro risultava evitato e quindi non necessario per risolvere la diatriba che lo aveva 
provocato. Ma la vera e grande distinzione fra Sun Tsu e gli strateghi Occidentali è da 
cercarsi nell'attenzione riposta dallo stratega Cinese sugli aspetti psicologici e politici 
Berkley California Press.
14 Kissinger H, 2011. On China. Penguin Press
15 Go in lingua inglese.
16 Kissinger H, 2011. On China. Penguin Press
17 Generale e filosofo Cinese vissuto tra il VI e il V Sec a.C. È universalmente conosciuto per aver scritto uno dei 
più importanti trattati di strategia militare dal titolo: “L'Arte della Guerra”. 
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rispetto agli aspetti puramente militari. Sun Tsu predicava la necessità di “costruire una 
forte e duratura posizione di dominanza politica e psicologica, di modo che l'esito di un 
eventuale conflitto risultasse scontato” egli infatti scrisse che: “un regnante illuminato è 
prudente, un generale efficiente è cauto, questo è la via per mantenere una nazione in 
pace e il suo esercito intatto”18.  
 2.1 Confucio e la Cina d'oggi
Una stranezza dello  Stato del  Centro è  che esso non sembra avere inizio,  esso non 
sembra  uno  stato  nazionale  convenzionale,  tende  di  più  ad  essere  un  fenomeno 
permanente19, è come se la sua esistenza fosse scontata e la sua presenza nel mondo 
predeterminata.  Introduco la figura di Confucio presentando una leggenda che viene 
tramandata in Cina, questa leggenda riguarda la nascita dell'impero, che viene attribuita 
alle gesta del ''Yellow Emperor'', l'eroe epico che porta la pace in un regno preesistente, 
vessato da guerre e da problemi interni. Questa figura a metà tra mito e realtà è passata 
agli annali come fondatrice del regno, in quanto ha ristabilito l'ordine ove questo era 
venuto a mancare.  Questo schema è molto importante nella cultura cinese,  infatti  si 
ritrova più volte nel corso della storia di questo paese. Nella storia della Cina ad ogni 
collasso corrisponde l'avvento di una importante figura unificatrice, che, seguendo le 
orme del  ''Yellow Emperor''  restaura  l'ordine ove era  subentrato  il  disordine20.  Ogni 
nuovo periodo di ordine è caratterizzato dalla restaurazione dei principi fondamentali 
presenti nell'ordine precedente, in un duraturo e costante sforzo teso alla conservazione 
culturale. 
   La figura di Confucio si inscrive proprio in questo meccanismo restauratore, questo 
protagonista  della  storia  Cinese risulta  fondamentale,  egli  viene considerato uno dei 
padri fondatori di questa millenaria cultura.   “Sin dalla Dinastia Han (206 a. C. - 220 d. 
C.)  il  Confucianesimo è stato un pilastro fondamentale  della  cultura politica Cinese 
fornendo  le  fondamenta  filosofiche  dello  Stato21”.  La  Cina,  intesa  come  sistema 
18 Tsu Sun. 2003. L'arte della Guerra. Oscar Mondadori 
19 Kissinger H, 2011. On China. Penguin Press
20 Questa caratteristica della storia cinese è perfettamente riassunta nell'apertura del libro ''The Romance of the 
Three Kingdoms'' ove si legge ''The empire, long divided, must unite; long united, must divide.  Thus it has ever 
been'' scritto da Luo Guanzhong nel XIV secolo d.C.
21 Feng, H. 2007.  Chinese  Strategic  Culture  and  Foreign  Policy  Decision-Making:  Confucianism, 
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culturale, deriva dagli insegnamenti e scritti del filosofo Confucio (551-479 a. C.) egli 
visse nel periodo che portò all'epoca, di quelli che vengono definiti, ''Stati belligeranti'' 
(475-221 a. C.). Confucio, la cui attività intellettuale aveva delle applicazioni dirette 
all'interno della società, è ricordato come il pensatore legato all'armonia. I temi del suo 
pensiero  erano  la  regola  compassionevole,  la  professione  di  rituali  corretti, 
l'apprendimento della pietà filiale.  Morì senza trovare un principe che accogliesse e 
promuovesse appieno i suoi dettami di vita. I suoi insegnamenti, però, attraverso l'opera 
divulgatrice dei suoi discepoli sopravvissero alla sua scomparsa. Alla fine dell'epoca 
degli ''stati belligeranti'' la dinastia Han (206 a. C.  220 d. C.) adottò i dettami filosofici 
di Confucio come dottrina filosofica di stato. Ed è proprio dal 221 a. C. con la fine del 
periodo degli ''stati belligeranti''22 (475-221 a. C) che la Cina vive questo continuo ciclo 
di unificazione e divisione, perpetuatosi nel tempo con intervalli che sono durati anche 
secoli.  Ecco  che  il  Confucianesimo  quale  dottrina  che  insegna  “valori  ed  idee  che 
riguardano le relazioni umane, le strutture sociali, i comportamenti virtuosi e l'etica del 
lavoro23” diviene un tutt'uno con lo Stato, permeando con i propri dettami ogni settore 
della vita pubblica e privata. 
Rifacendosi al mito di un' epoca d'oro cinese, Confucio, cercò risposta alle minacce 
incombenti sul suo paese,  attraverso la ricerca della giustizia e dell'armonia all'interno 
della società. L'adempimento spirituale era caratterizzato non tanto da una sfida legata 
alla rivelazione o alla liberazione, come accade nelle religioni monoteiste occidentali, 
ma piuttosto da uno sforzo teso alla paziente riaffermazione dei principi dimenticati di 
auto-limitazione. Il vero obiettivo era la correzione, non il progresso. L'apprendimento 
fu  la  chiave  attraverso  cui  ci  si  avviò  verso  una  società  guidata  dai  principi  del 
confucianesimo. Confucio  ha  predicato  un  credo  sociale  basato  sulla  gerarchia:  il 
dovere fondamentale era conoscere il proprio posto.
Diversamente  dai  profeti  delle  religioni  monoteiste,  Confucio  non  insegnò  come 
raggiungere la felicità eterna in una vita ultraterrena, adottando quindi una dottrina della 
storia  legata  alla  redenzione dei  singoli  uomini.  La sua filosofia  infatti  portava alla 
      Leadership and War. New York, US: Routledge.  Pag. 33.
22 Data a cui gli storici fanno riferimento per datare la nascita della Cina intesa come Stato Moderno.
23 Ying F. 2000. A classification of Chinese Culture. Lincoln School of Management. Londra
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redenzione  dell'intera  nazione  attraverso  i  giusti  comportamenti  adottati  dai  singoli, 
affermò quindi  una sorta  di  codice di  comportamenti  socialmente auspicabili.  Nella 
visione di Confucio lo stato aveva al suo vertice l'Imperatore, figura caratterizzata allo 
stesso  tempo  sia  da  natura  politica  che  religiosa,  nella  sua  accezione  politica, 
l'imperatore  era  al  vertice  delle  alte  gerarchie  politiche  statali.  Nella  sua  accezione 
metafisica il ruolo che ricopriva era quello di figlio del cielo ''l'intermediario simbolico 
fra  il  cielo,  la  terra  e  l'umanità.''   L'imperatore  era  percepito  come  il  fulcro  della 
cosiddetta  ''grande  armonia''.  Le  varie  dinastie  diventano  quindi  depositarie  delle 
volontà del cielo, ma una catastrofe o la perdita dell'armonia interna al regno potevano 
portare alla nascita di ribellioni e all'affacciarsi di una nuova dinastia che  riportava 
l'armonia all'interno dello stato.
La Cina dell'epoca moderna, a differenza del mondo occidentale, fu governata, per oltre 
mille  anni,   da  un  appartato  burocratico  imperiale  altamente  formato,  e  reclutato 
attraverso selezioni competitive. Tale apparato aveva il compito di supervisionare ogni 
aspetto riguardante l'economia e la società.
Il sistema cinese ebbe uno sviluppo totalmente diverso da quello occidentale, che invece 
era  caratterizzato  da  una  vasta  pluralità  di  attori  statali  e  religiosi  nonché  da  una 
frammentazione del potere molto elevata. Nel sedicesimo e diciassettesimo secolo con 
l'affermarsi degli stati nazione, all'interno dell'Europa si determinò l'attuale concezione 
di relazioni internazionali. La situazione europea si risolse in un gruppo di stati sovrani 
aventi più o meno le stesse dimensioni. La politica del bilanciamento dei poteri nacque 
più come risultato di un percorso inevitabile piuttosto che frutto di una scelta politica 
razionale.  ''Nessuno stato fu così forte da imporre la propria volontà;  come nessuna 
religione riuscì ad accumulare sufficiente seguito ed autorità per poter  sostenere le 
proprie  pretese  di  universalità24''.  Fu  a  questo  punto  della  storia  che  i  concetti  di 
''sovranità e uguaglianza legale degli stati'' divennero le basi della diplomazia e dottrina 
internazionale25.
La Cina non avendo mai incontrato delle società comparabili per cultura o grandezza 




non ebbe mai un approccio con un altro paese basato sul criterio dell'eguaglianza. Il 
dominio della Cina sulla  propria sfera geografica di influenza era considerato come 
''una legge di natura, l'espressione della volontà del Cielo26''.
Nella versione cinese dell'eccezzionalismo “non si esportano le proprie idee ma si lascia 
che siano gli altri a venire alla ricerca di esse27'', in tal modo si afferma la superiorità del 
proprio sistema su quello degli altri paesi limitrofi. 
Il  ruolo  imperiale  svolto  dalla  Cina  era  peculiare,  essa  offriva  alle  ''genti  di  paesi 
stranieri la propria imparzialità, non l'uguaglianza28''. La diplomazia estera cinese, nel 
corso dei secoli, fu diretta maggiormente verso l'utilizzo di ''strumenti diplomatici ed 
economici per  coinvolgere gli stranieri potenzialmente ostili in relazioni che la Cina 
sappia  controllare,  l'aspirazione  più  grande  non  era  quella  di  conquistare  piuttosto 
quella di dissuadere l'invasione e prevenire la formazione di coalizioni di barbari29” , 
quindi possiamo dedurre che l'obiettivo finale della Cina non era quello di conquistare e 
annettere altri soggetti esterni all'impero anche alla luce della vastità dei possedimenti, 
piuttosto l'intenzione era quella di “governarli con briglia sciolta”30.  Anche quando si 
trattava di  combattere  contro  uno di  questi  invasori,  la  Cina  era solita  metterli  uno 
contro  l'altro  cercando di  far  nascere  conflitti  fra  i  barbari  stessi.  Specialmente  per 
prevenire la formazione di coalizioni in grado di attaccare e distruggere l'equilibrio del 
regno celeste31. 
Hsu afferma  che  il  credo  Confuciano  che  più  si  adatta  al  contesto  di  Foreign Aid 
odierno risiede nell'obiettivo principale che il governo si è dato e cioè “raggiungere un 
mondo di pace ed armonia universale attraverso la buona governance”32. 
26 Heaven nel testo di Kissinger, On China Penguin Press Editore.
27 Ibidem.
28 Banno M, 1964.  China and the West 1858-1861. Harvard University Press Editore.
29  Kissinger H, 2011. On China. Penguin Press
30 Ibidem
31 Yang, Lien-Shenq, “Historical notes on the Chinese World Order” in Jhon K. Fairbank ed. The Chinese World 
Order Cambridge 1968. 
32 Hsu C. 1991.  Applying Confucius Ethics to international Relations. Journal of Ethics and International Affairs. 
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 3 IL CICLO DELLO SVILUPPO
 3.1 Sviluppo e Aiuto allo Sviluppo1
Ma che cosa è lo sviluppo?  Come sottolineato nella  Busan Partnership  for Effective 
development Co-operation2 la Dichiarazione del Millennio prodotta dalle Nazioni Unite, 
“sets out  our universal mandate  for development” in quanto in essa sono racchiuse le 
caratteristiche principali dello Sviluppo. In primis lo sviluppo è legato a: dignità umana, 
uguaglianza e  equità a livello mondiale3.  La povertà  e l'ineguaglianza rimangono le 
sfide  centrali4.  Nella  dichiarazione  del  millennio  vengono  individuati  alcuni  valori 
generali quali:
• la Libertà, uomini e donne hanno il diritto di vivere le loro vite e crescere i loro 
figli nella dignità, liberi dalla fame e dalla paura della violenza, dell'oppressione 
o dell'ingiustizia. La governance basata sulla democrazia e la partecipazione dei 
popoli è ciò che meglio assicura questi diritti; 
• l'Uguaglianza,  a  nessun  individuo  e  nessuna  nazione  deve  essere  negata 
l'opportunità di beneficiare dello sviluppo. L'uguaglianza di diritti fra donne e 
uomini deve essere assicurata;
• la Solidarietà, le sfide globali devono essere affrontate in maniera da distribuire 
i  costi  e  i  pesi  equamente,  seguendo i  principi  basilari  di  equità  e  giustizia 
sociale. Coloro che soffrono abbisognano di aiuto da parte di coloro che stanno 
meglio;
• la  Tolleranza,  gli  esseri  umani  devono rispettarsi  l'un l'altro,  in  tutte  le  loro 
differenze culturali,  religiose e linguistiche.  Le differenze,  all'interno e fra  le 
società, non dovrebbero essere represse ma mantenute quale prezioso vantaggio 
dell'umanità. Dovrebbe essere promossa una cultura di pace e dialogo fra tutte le 
civiltà; 
1 Nei testi inglesi vi si riferisce con l'acronimo ODA che sta per Official Development Aid
2 Documento prodotto al termine del Fourth High Level forum in Aid Effectiveness, Busan, Republic of Korea. 29 
Novembre 1 Dicembre 2011.
3 Risoluzione adottata dall'assemblea generale delle nazioni unite dal titolo United Nations Millennium 
Declaration. Punto 2
4 Fourth High Level forum in Aid Effectiveness, Busan, Republic of Korea. 2011. Busan Partnership for Effective 
development Co-operation.
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• il Rispetto per l'Ambiente,  deve essere usata prudenza nella gestione di tutte le 
specie  viventi  e  le  risorse  naturali,  in  linea  con  i  precetti  di  uno  sviluppo 
sostenibile.  Solo  così  la  incommensurabile  ricchezza  della  natura  può essere 
preservata  e  trasmessa  alle  generazioni  future.  Le  insostenibili  tipologie  di 
produzione e consumo odierne devono essere cambiate nell'interesse del nostro 
futuro benessere e di quello dei nostri figli;
• la Responsabilità Condivisa, la responsabilità di gestire lo sviluppo economico 
e  sociale globale,  così  come le  minacce alla  pace e sicurezza internazionale, 
devono essere condivise fra le nazioni  del mondo e devono essere esercitate 
multi  lateralmente.  Le  Nazioni  Unite  quale  organizzazione  universale  e  più 
rappresentativa del mondo deve avere il ruolo centrale.
Questi principi che possiamo già identificare come linee guida dello sviluppo, e 
che costituiscono le priorità per tutti  i  195 paesi aderenti alle Nazioni Unite, 
sono affiancati  dagli 8 Obiettivi di sviluppo del millennio che di seguito elenco, 
1. Sradicare la povertà estrema e la fame;
2. raggiungere l'educazione primaria universale;
3. promuovere l'uguaglianza di genere;
4. ridurre la mortalità infantile;
5. migliorare la salute materna;
6. combattere HIV/AIDS, la malaria e altre malattie;
7. assicurare la sostenibilità ambientale;
8. sviluppare una partnership globale per lo Sviluppo5.
Ora che abbiamo definito che cosa sia lo sviluppo è importante capire che cosa sia 
l'Aiuto  allo  Sviluppo.  E'  importante  porsi  questa  domanda,  poiché  una  corretta 
definizione di che cosa rientri o cosa non rientri all'interno della categoria Aiuto allo 
Sviluppo  fornirà  al  lettore  elementi  chiave  di  analisi  e  comprensione,  aiutandolo  a 
distinguere fra i vari attori che di seguito analizzeremo. Questo paragrafo ci aiuterà a 
5 Elenco tratto da www.undp.org/content/undp/en/home/mdgoverview.html 
22
capire come diventi  difficile parlare oggi  di  aiuto allo  sviluppo al  singolare e  come 
risulti più opportuno  ragionare in termini di aiuti allo sviluppo declinando tale termine 
al plurale. 
Ogni  donatore,  infatti,  ha  delle  peculiari  caratteristiche  d'azione.  Tale  affermazione 
risulta  sempre  più  vera,  infatti  con l'affacciarsi  sulla  scena  internazionale  dei  nuovi 
donor, di cui la Cina è parte, i canali tradizionali d'aiuto si stanno differenziando.  
Secondo  la  definizione  fornita  dal  Development Assistance Committee (DAC)  con 
''Aiuto'' ci si riferisce ai flussi qualificati come Official Development Assistance (ODA) 
o Official Aid6, codesti trasferimenti possono:
• essere di natura meramente economica;  
• includere interventi materiali.
Gli Aiuti sono avviati e studiati dal governo del Paese elargitore sulla base di specifici 
orientamenti  e  finalità  politiche  preventivamente  individuate.  L'erogazione  o 
l'attuazione di tali trasferimenti trova formalizzazione nella sottoscrizione di accordi con 
i paesi beneficiari. E' giusto sottolineare come l'obiettivo di tali accordi, debba essere il 
perseguimento dello sviluppo del paese beneficiario. 
Anna Cossetta 7 individua tre caratteristiche peculiari per ciò che concerne gli APS:
• devono essere erogati da agenzie pubbliche, inclusi governi statali e locali,  o 
dalle loro agenzie esecutive;
• devono essere gestiti con l'obiettivo primario di promuovere sviluppo economico 
e benessere nei PVS;
• devono essere forniti a condizioni agevolate e devono contenere un elemento a 
dono di almeno il 25%.
Quest'ultimo punto richiede una precisazione vista l'introduzione di un nuovo concetto 
quale quello di ''elemento a dono''.  Con esso si intende un trasferimento monetario o in 
natura per il quale non è richiesto rimborso al beneficiario.
 3.1.1 I canali operativi
Possiamo identificare tre metodi attraverso i quali i paesi donatori possono destinare i 
loro aiuti ai paesi beneficiari:
6 Per una definizione più dettagliata si può consultare il sito web: http://stats.oecd.org/glossary/ 
7 Cossetta Anna.2009 “Sviluppo e Cooperazione Idee, Politiche, Pratiche” edito da Franco Angeli editore.  Pag. 140
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• Il Canale Bilaterale. 
Gli  strumenti  finanziari  e  le  modalità  di  erogazione  utilizzate  sono  direttamente 
concordate fra paese donatore e paese ricevente. Caratteristica fondante tale tipo di aiuti 
risiede nella entità statale degli organismi preposti alla sottoscrizione degli accordi. In 




Ministero  ad  hoc  denominato  The  Department for International 
Development (DFID) facente parte  del  governo del  Regno Unito si 
occupa della gestione dell'Aiuto allo Sviluppo Britannico8.
USA
United States Agency for International Development (USAID). 
Agenzia  governativa  federale  indipendente.  La  guida  politica 
dell'Agenzia è nelle mani del Segretario di Stato Americano9.
Giappone 
New Japan International Cooperation Agency (New JICA). Agenzia 
principale del sistema Giapponese per quanto concerne le attività di 
APS.
Italia
L’organizzazione delle attività di Cooperazione allo Sviluppo, fa parte 
dei compiti del Ministero degli Affari Esteri (MAE). All’interno del 
Ministero tali attività sono demandate alla Direzione Generale per la 
Cooperazione allo Sviluppo10.
Cina
Ministry of Commerce People's Republic of China. (MOFCOM) Il 
MOFCOM è il “administrative department authorized by the State 
Council to oversee foreign Aid”11.
Tabella prodotta dall'Autore
• Il Canale Multi bilaterale
Il Paese donatore fa ricorso ad un organismo internazionale, vi sono diverse fattispecie 
riassunte nella tabella n°2:
Tabella n°2
Tipologia Descrizione
Cofinanziamenti Viene erogato da parte del paese donatore un esborso monetario a 
favore  dell'organismo  internazionale.  Tale  trasferimento  di  fondi 
8 Libera traduzione da testo presente nel sito http://www.dfid.gov.uk 
9 Libera traduzione da testo tratto dal sito http://www.usaid.gov/ 
10 Tratto da http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/DGCS/intro.html
11 Estratto dal documento prodotto dal Information Office of the State Council della Repubblica Popolare Cinese. Si 
tratta di un White Paper Intitolato China's Foreign Aid. Datato 2011, è il primo, finora unico, documento ufficiale 
Cinese riguardante la tematica del Foreign Aid. Pag. 14.
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copre  parzialmente  il  finanziamento  di  uno  specifico  progetto  di 
sviluppo  per  il  quale  il  paese  donatore  aveva  manifestato 
precedentemente  la  propria  disponibilità  al  sovvenzionamento.  Di 




L'intervento del Paese Donatore si affianca a quello dell'organismo 
internazionale, il Paese Donatore si fa carico dell'implementazione 
di una parte del progetto.
Fondi Fiduciari
Il  Paese  Donatore  delega  all'Organizzazione  Internazionale  la 
realizzazione del progetto preventivamente concordato con il Paese 
Ricevente. La caratteristica fondamentale di questa tipologia di aiuto 
multi-bilaterale è che il contributo finanziario copre integralmente le 
spese per la realizzazione del progetto specifico. 
Affidamenti 
Amministrativi
L'apporto dell'Organizzazione Internazionale per quanto concerne la 
realizzazione  del  progetto  è  limitata  al  campo  Tecnico-
Amministrativo. 
Tabella prodotta dall'Autore
• Il Canale Multilaterale
In questo caso si parla di erogazioni effettuate a titolo di dono da Paesi Donatori nei 
confronti  di  Organizzazioni  Internazionali,  le  somme  erogate  diventano  parte  del 
capitale di esercizio delle stesse Organizzazioni Internazionali che ne potranno disporre 
sia per coprire i propri costi di esercizio, sia per implementare politiche e programmi 
indipendenti.
I contributi possono essere di due tipi:
• Contributi  Obbligatori: il  paese  donatore  deve  periodicamente  effettuare  il 
versamento  di  una  quota  prestabilita.  Tale  quota  è  definita  al  momento 
dell'adesione del paese  all'organismo internazionale;
• Contributi  Volontari: vi  è  di  volta  in  volta  una  negoziazione  riguardante 
l'ammontare del versamento da effettuare.
 3.1.2 Le forme di intervento
Vi sono vari modi attraverso cui un paese donatore può intervenire per cercare di aiutare 
uno stato beneficiario, di seguito ne presento cinque:
– aiuto alla bilancia dei pagamenti:  il  paese donatore,  al  fine di permettere al 
paese ricevente l'acquisto delle importazioni ad esso necessarie, fornisce risorse 
finanziarie dirette che possono avere la caratteristica di essere a titolo di dono o 
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a prestito con tassi agevolati;
– commodity aid: è una forma di aiuto direttamente connessa con il sostegno alla 
bilancia dei pagamenti12, la sostanza del contributo non cambia, ne varia però la 
forma, in questo caso infatti non è un apporto finanziario quello erogato dallo 
stato donatore, bensì un apporto in commodity: merci e prodotti (gli armamenti o 
il materiale bellico non rientrano assolutamente in tale categoria di beni) che il 
paese richiedente ha espressamente richiesto per effettiva necessità;
– aiuto al programma o settore: è assimilabile, nella forma, all'aiuto della bilancia 
dei pagamenti, essendovi anche in questo caso un finanziamento diretto al paese 
ricevente  finalizzato  all'acquisto  di  beni  o  prodotti  strumentalmente  utili  alla 
realizzazione di un programma o allo sviluppo di un determinato settore;
– aiuto a progetto: tale aiuto concerne nell'erogazione da parte di uno stato o una 
Organizzazione  Internazionale  di  un  finanziamento,  il  cui  fine  è 
l'implementazione  di  un  progetto  di  sviluppo.  La  caratteristica  dell'aiuto  a 
progetto è quella di essere stato definito all'interno di un Programma-Paese, che 
definisce  la  cornice  all'interno  della  quale  si  svilupperà  il  progetto  stesso, 
attraverso un rapporto dialettico fra  gli  stakeholder13 dell'ente  donatore e  del 
paese beneficiario;
– assistenza tecnica:  non vi sono in questo caso come nei precedenti erogazioni 
materiali  o  finanziarie  dirette,  in  quanto  questo  tipo  di  assistenza  consiste 
fondamentalmente nel trasferimento di Know-How, di capacità, di conoscenze, 
di ciò che in gergo comune si può definire ''il saper fare''. Tale passaggio avviene 
attraverso  l'invio  di  personale  qualificato,  attraverso  la  formazione  delle 
popolazioni locali o attraverso la costituzione di filoni di ricerca comuni.        
12 La bilancia dei pagamenti di un Paese é la registrazione contabile di tutte le transazioni avvenute tra quel Paese e il Resto del  
Mondo in un determinato periodo di tempo. 
13 Stakeholder: traducibile dall'inglese con la locuzione “parti interessate”, ritengo però che tale traduzione letterale sia alquanto 
riduttiva per cui utilizzo la definizione di stakeholder fornita da Rossi Massimo nel suo libro I Progetti di Sviluppo Metodologie  
ed esperienze di progettazione partecipativa per obiettivi FrancoAngeli Editore Seconda Edizione 2007, in cui l'autore definisce 
gli stakeholder con una locuzione latina che ben delinea tali attori: ''omne agens agit propter finem'' coloro che sono portatori di 
interesse o portatori di fini e sono individuabili  in ''individui, gruppi o istituzioni suscettibili  di avere una relazione con il  
progetto. Tali parti possono, in modo diretto o indiretto, positivo o negativo, coinvolte o essere coinvolte dal processo o dai  
risultati del progetto''.
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 3.1.3 Gli strumenti finanziari utilizzati
Sono  l'espressione  pratica  e  concreta  dell'aiuto  allo  sviluppo,  costituiscono  i  mezzi 
attraverso cui le politiche, i programmi,  i progetti vengono finanziati. Sono di tre tipi e 
di seguito ne descriveremo le caratteristiche:
• Doni:  la parola stessa che li definisce ne identifica la peculiare caratteristica, 
essi infatti non sono soggetti ad alcun obbligo di restituzione o ad applicazione 
di interesse alcuno. L'erogazione pratica può avvenire sotto forma monetaria, di 
beni di consumo, di investimenti e di servizi. Vi sono due particolari categorie di 
doni: la cancellazione del debito estero e gli aiuti umanitari e di emergenza.
• Crediti di Aiuto:  sono a tutti gli effetti ascrivibili alla categoria dei prestiti, la 
caratteristica  peculiare  è  quella  di  contenere  in  sé  un  elemento  di  dono che 
risiede  nelle  condizioni  agevolate  a  cui  questi  crediti  vengono  erogati.  Le 
agevolazioni risiedono: nell'inferiore tasso di interesse richiesto rispetto a quello 
di  mercato;  nella  presenza  di  un  periodo  di  grazia    e  di   un  periodo  di 
maturazione  dell'interesse  (più  diluito  nel  tempo)  che  li  differenzia  dai 
finanziamenti a carattere commerciale. Come ricorda Anna Cossetta14 nel suo 
manuale, usualmente questi crediti vengono utilizzati ''per il finanziamento di 
uno  specifico  progetto  d'aiuto,  in  genere  relativo  ai  grandi  lavori  civili  o 
infrastrutture produttive.''
• Crediti  Misti:  sono  quelle  linee  di  credito  che  impiegano  congiuntamente 
finanziamenti a carattere commerciale e Aiuti Pubblici allo Sviluppo. 
Oltre  agli  strumenti  sopracitati  bisogna ricordare  nonché  fare  riferimento  ai  metodi 
utilizzati nel corso dei decenni per aiutare ed implementare gli investimenti nei PVS; in 
questo caso presenteremo ulteriori strumenti:
• garanzie: concesse  dai  Paesi  donatori  (o  dalle  istituzioni  finanziarie)  ad 
investitori e finanziatori;
• crediti agevolati: concessi dai Paesi donatori agli investitori degli stessi Paesi;
• venture capital: l’assunzione diretta con fondi di aiuto di una quota di capitale di 
rischio di imprese nei PVS.
14 Cossetta Anna.2009.  “Sviluppo e Cooperazione Idee, Politiche, Pratiche” edito da Franco Angeli editore. Pag. 149
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  Infine,  è  necessario  analizzare  un  ultimo  aspetto  tecnico  legato  agli  Aiuti  allo 
Sviluppo,  ogni  donatore,  usualmente,  definisce  anticipatamente  la  provenienza 
geografica  dei  beni  e  servizi  che  verranno  utilizzati  per  la  realizzazione  di  un 
determinato progetto, potremo così osservare:
• Aiuti Formalmente legati: la cui caratteristica peculiare risiede nella necessità da 
parte  dei  beneficiari  diretti15 di  acquistare  i  beni  e  servizi  ritenuti  necessari 
all'implementazione del progetto solo dal paese donatore;
• Aiuti  Parzialmente  legati:  sono  aiuti  simili  a  quelli  formalmente  legati,  la 
caratterizzazione  geografica  del  vincolo  di  acquisto  è  maggiore,  infatti,  può 
comprendere  una  zona  più  vasta  del  singolo  paese  donatore  (quest'ultimo 
comunque  ne  farà  parte).  A titolo  esemplificativo  potremmo  citare  l'Unione 
Europea;
• Aiuti  Slegati:  i  beni  e  servizi  necessari  all'implementazione  del  progetto, 
possono essere acquistati senza la precisazione, negli accordi di finanziamento16, 
di alcun vincolo geografico.
 3.1.4 La Accountability
Con il concetto di Accountability  legato alAPS intendiamo la capacita’ di rendere conto 
responsabilmente a qualcuno di qualcosa. 
Un' importante definizione di Accountability viene data nella dichiarazione prodotta dai 
ministri  dei  paesi  partecipanti  all’Incontro di  Parigi17 del  2 Marzo 2005 riguardante 
l’efficacia  dell’Aiuto  allo  Sviluppo.  I  paesi  aderenti  al  DAC  del  Organization for 
Economic Co-operation Development18 OECD,  sia  Donatori  che  Beneficiari  hanno 
stabilito di essere:“accountable for development results”. Essi hanno individuato nel 
15 Definibili altrimenti come partner del progetto, sono coloro che beneficiano di un finanziamento. Gli  
attori chiamati alla concezione e alla realizzazione di un progetto, possono essere enti pubblici quali  
ministeri, regioni, province, comuni o anche NGO o associazioni locali. (elenco esemplificativo non 
esaustivo) 
16 E' il documento sottoscritto fra l'ente finanziatore e l'ente destinatario all'interno del quale vengono chiarite e  
definite tutte le modalità di erogazione nonché le responsabilità individuali e collettive per ciò che concerne la  
realizzazione del progetto. 
17 Paris Declaration on Aid Effectiveness 2 Marzo 2005, tale incontro come si può leggere nel comunicato ufficiale 
prodotto al suo termine “delibera di porre in essere azioni monitorabili e di vasta portata per riformare i modi in  
cui forniamo e gestiamo l’aiuto’’.  
18 Development Assistance Committee della Organiztion for Economic Co-operation and Development.
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rafforzamento  della  accountability e  della  trasparenza  una  priorità,  questo  sforzo 
dovrebbe portare ad un maggiore supporto pubblico in merito alle politiche nazionali e 
all'assistenza allo sviluppo19.
I Paesi beneficiari per rafforzare la loro accountability sono tenuti a:
• rafforzare  in  maniera  appropriata  il  ruolo  del  parlamento  nelle  strategie  di 
sviluppo nazionale e/o nei budget;
• rafforzare gli approcci partecipativi, attraverso il coinvolgimento sistematico di 
una  vasta  gamma  di  partner  di  sviluppo  nella  formulazione,  valutazione  e 
implementazione delle strategie di sviluppo nazionale;20  
I paesi donatori si impegnano a:
• Fornire puntuali, trasparenti e dettagliate informazioni circa i flussi di Aiuto così 
da agevolare i paesi beneficiari nella presentazione di un rendiconto del budget 
completo ai propri parlamenti e cittadini;21
I paesi Donatori e quelli Beneficiari assieme si impegnano a:
• valutare congiuntamente, attraverso “existing and increasingly objective country  
level mechanisms”22 i  mutui  progressi  nell'implementazione  degli  impegni 
assunti circa l'efficacia dell'aiuto.
Questi furono gli impegni che i paesi aderenti al DAC presero per migliorare una loro 
lacuna, cioè la capacità di riportare ai propri cittadini e ai loro rappresentanti le azioni 
intraprese nonché i risultati ottenuti.
Oltre  che alla  conferenza di Parigi  la tematica della  Accountability è stata  ripresa a 
livello internazionale anche nelle successive conferenze concernenti la tematica delle 
Aid Effectiveness che sono state:
• 3rd  High level forum on  Aid Effectiveness svoltosi ad Accra (Ghana) e che ha 
portato all'adozione delle Accra Agenda for Action (2008);
19 Vedi punto 47 della Paris Declaration on Aid Effectiveness.
20 Libera traduzione del punto 48 della Paris Declaration on Aid Effectiveness.
21 Libera traduzione del punto 49 della  Paris Declaration on Aid Effectiveness.
22 Punto 50 della  Paris Declaration on Aid Effectiveness.
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• 4th High  level forum on Aid Effectiveness svoltosi a Busan (Corea del Nord) e 
che ha portato all'adozione della  Busan Partnership for  Effective development 
Co-operation.
Fra gli stati e le istituzioni che hanno partecipato a questi incontri sottolineo, in quanto 
di interesse per la tematica di questa tesi, la presenza della Cina, della Banca per lo 
Sviluppo Africana, e della Banca per lo sviluppo Asiatica. 
 3.2 Che cosa è il Ciclo dello Sviluppo
Il Ciclo dello Sviluppo è un termine usato dal DFID che con esso identifica il processo 
“which begins with identification of the challenge and progresses through to evaluation 
and lesson learning to inform and improve future  interventions”23. L'utilizzo  del 
termine Ciclo è estremamente appropriato in quanto evidenzia l'idea di un approccio 
caratterizzato  da  un  processo  continuo,  ciclico  per  l'appunto,  contraddistinto  da un 
costante percorso di apprendimento. Il Ciclo dello Sviluppo è l'ultima versione di quello 
che tutt'oggi molte istituzioni continuano a utilizzare e definire il Ciclo del Progetto 
(Project Cycle),  entrambi  i  Cicli  sono  caratterizzati  da  fasi  simili  ma  con  alcune 
differenze che scandiscono lo svolgimento e caratterizzano la vita del progetto.  Le fasi 
che compongono il Ciclo dello Sviluppo e quindi anche il Ciclo del Progetto hanno una 
caratteristica  che  le  contraddistingue esse sono progressive:  “each phase should be  
completed for the next to be tackled with success”24. Nella pagina successiva riporto i 
due cicli sintetizzati in due grafici, di modo che il lettore possa rendersi conto da solo 
delle differenze e affinità esistenti.
 
23 Nel documento DFID Practice Paper della collana How to Note dal titolo Guidance on using the revised Logical 
Framework. Gennaio 2011.  Pag 7.
24 Aid delivery methods Project Cicle Management Guidelines prodotto dalla Commissione Europea nel 
Marzo del 2004. Pag 16.
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Grafico prodotto dall'Autore











Grafico prodotto e ideato dall'Autore
Vorrei far notare alcune differenze presenti fra i due Cicli proposti: 
25 Grafico prodotto dall'autore, informazioni tratte da Cossetta Anna, Sviluppo e cooperazione Idee, politiche, 
pratiche. Franco Angeli Editore. Anno 2009. Pag. 174.
26 Grafico prodotto dall'autore informazioni tratte dal documento DFID Practice Paper della collana How to Note 
dal titolo Guidance on using the revised Logical Framework. Gennaio 2011.  Pag 8.
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• le fasi individuate nel Ciclo dello Sviluppo presentato dal DFID27 sono sette 
mentre nel Ciclo del Progetto sono sei; 
• nel Ciclo dello Sviluppo il processo di apprendimento e di  feedback frutto 
dell'esperienza  intrapresa  è  centrale  e  connesso  a  tutte  le  fasi  del  Ciclo, 
mentre nel Ciclo del Progetto vi è un vettore che in maniera visiva e non 
esplicita sembra unire la fase di valutazione e la fase di identificazione, si 
può solo intuire che per mezzo di quel vettore si voglia rappresentare un 
processo di apprendimento.
Ogni fase individuata nel Ciclo dello Sviluppo ha una sua funzione specifica, dalla fase 
di identificazione a quella di post/completamento tutte le fasi sono connesse fra loro e 
accomunate  dalla  capacità  di  produrre informazioni  utili  per  comprendere  meglio  il 
presente  e  interpretare  al  meglio  il  futuro.  Attraverso  la  sapiente  raccolta  di  queste 
informazioni il Ciclo dello Sviluppo si può trasformare in un Ciclo dell'Apprendimento 
strumento che analizza il passato per interpretare il presente e intravedere il futuro.
 3.3 Le fasi del Ciclo del Progetto 
Nella tabella seguente riporto le fasi del Ciclo del Progetto descrivendo le funzioni di 





Programmazione Fase  di  analisi  dei  contesti  geo-settoriali,  identificazione  di problemi, vincoli, opportunità.
Identificazione
Analisi  di  problemi  vincoli  e  opportunità.  Si  articolano  le  idee  
preliminari decidendo sulla pertinenza e fattibilità delle varie idee 
progettuali. Si producono studi di pre-fattibilità.
Formulazione
Descrizione  dettagliata  delle  idee  progettuali  che  in  maniera 
partecipativa vengono trasformate in proposte di progetti operativi. 
Si producono studi di fattibilità. 
Finanziamento Le proposte progettuali sono esaminate dall'ente finanziatore, che 
27 Nel documento DFID Practice Paper della collana How to Note dal titolo Guidance on using the revised Logical 
Framework. Gennaio 2011.  Pag 8.
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prende  una  decisione  in  merito.  Se  la  decisione  è  positiva  si 
produce un accordo di finanziamento.
Implementazione
I mezzi/risorse umani, materiali, finanziari vengono messi in opera 
come  previsto  dall'Accordo  di  Finanziamento.  Questa  fase  è 
caratterizzata da un monitoraggio interno costante.
Valutazione Verifica  esterna  e  indipendente  sull'andamento  e  gli  esiti  del progetto, sviluppa una riflessione approfondita su di esso. 
Fonte: Rossi, M. 2007.28
Ora che ho analizzato le fasi del Ciclo del Progetto provo a relazionarle a quelle del 
Ciclo dello  Sviluppo proposto  dal  DFID, cercando ed evidenziando graficamente le 
corrispondenze e le differenze:
Tabella n°4









Come si può notare vi è una corrispondenza fra le varie fasi dei due cicli, le differenze 
che si presentano sono:
• la fase di programmazione presente nel PCM non viene inserita all'interno 
del Ciclo dello Sviluppo;
• nel ciclo dello Sviluppo alla fase di identificazione  segue una prima fase di 
Autorizzazione  (Clearance in  inglese)  che  porta  all'inizio  della 
Formulazione/Progettazione vera e propria;
• nel Ciclo dello Sviluppo al centro dello schema del DFID proposto vi è un 
riquadro  recante  la  scritta  “learning and feed back”  che  rappresenta  la 
28 I Progetti di Sviluppo Metodologie ed esperienze di progettazione partecipativa per obiettivi. Franco Angeli 
Editore. Pag.24-25.
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centralità  del  processo  valutativo  inteso  come percorso  di  apprendimento 
lungo tutto l'arco del Ciclo del Progetto; 
• nel  Ciclo  dello  Sviluppo  la  fase  di  Finanziamento  è  definita  di 
Approvazione;
• nel Ciclo dello Sviluppo è presente la fase di Completamento del progetto 
che invece risulta assente nel PCM;
• Nel PCM  l'ultima delle fasi di valutazione (ex-post),  l'attività valutativa 
infatti accompagna tutto il Ciclo del Progetto, coincide con la fase di Post-
Completamento del Ciclo dello Sviluppo.
 3.4 “Progetto ergo sum”
   Il progetto di sviluppo è uno strumento chiave per effettuare interventi di sviluppo, 
esso  permette  di  connettere  logicamente  fra  loro  un  numero  definito  e  limitato  di 
attività, il completamento di queste attività nell'idea del donatore dovrebbe portare al 
raggiungimento di risultati utili all'ottenimento di un obiettivo specifico che a sua volta 
contribuisce alla realizzazione di un obiettivo generale più vasto29.
    La sempre maggiore enfasi verso interventi di programma e di appoggio, a settori e/o 
al bilancio di paesi beneficiari non diminuisce la rilevanza metodologica e operativa dei 
progetti.  Ogni programma e intervento anche settoriale,  infatti,  si  articola  in  fase di 
richiesta in proposte da finanziare e sul terreno operativo in fase di realizzazione, in 
progetti30.  È  doveroso  quindi  introdurre  la  differenza  fra  il  concetto  di 
programma/programmazione e il concetto di progetto/progettazione:
• programmazione/programma: nella fase di  programmazione sono analizzati il 
contesto nazionale e settoriale. “lo scopo di questa fase è in primo luogo quello 
di  identificare  ed  accordarsi  sugli  obbiettivi  principali  di  cooperazione  e  le 
relative  priorità  settoriali”31.  Il  programma  risulta  quindi  un  documento  che 
29 Questo tipo di connessioni logiche che legano le attività ai risultati, i risultati all'obiettivo specifico e quest'ultimo 
all'obiettivo generale è definibile come logica dell'intervento.
30 Massimo Rossi relatore di questa tesi in uno degli spunti suggeritomi che ho di seguito riportato per intero. 
31 Formez, a cura di Saveria Spiezzano, traduzione di Triulzi L. Senza data. Gestione del Ciclo del Progetto 
Manuale per la Formazione.Pag. 10.
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affronta problemi legati allo sviluppo ma con una visione più ampia, sia a livello 
geografico (contesto regionale/nazionale) sia a livello di obbiettivi di sviluppo.
• Progettazione/progetto: in questa fase sono individuate attraverso un approccio 
partecipativo con i portatori di interesse, le azioni specifiche da intraprendere in 
relazione  ai  problemi  individuati  da  risolvere,  ai  bisogni  identificati  da 
soddisfare.  Il  progetto  quindi  diventa  parte  del  programma,  in  questa  ottica 
l'attuazione del progetto e il raggiungimento del suo risultato concorrono ma non 
sono sufficienti all'ottenimento del risultato del programma. 
   Vista l'importanza della progettazione all'interno del contesto dell'Aiuto allo Sviluppo 
ritengo opportuno affrontare la  questione relativa all'essenza del  termine “progetto”. 
Credo che i più, qualora interrogati circa la loro idea sulla natura della parola progetto 
non si sentirebbero particolarmente in difficoltà, anzi, alcuni potrebbero persino ritenere 
una domanda di tale natura banale. Nel mio percorso di studi ho capito che il saper 
riflettere,  ragionando anche sugli  argomenti  che in  apparenza possono sembrare più 
scontati,  porta  a  comprendere  sfaccettature  della  realtà  che,  di  fronte  ad  un'analisi 
superficiale, rimangono celate dietro ad una barriera di presunzione intellettuale.
   La parola progetto deriva  dalla parola latina ''proiectum'' participio passato del verbo 
''proicere'' il cui significato primo è quello di gettare avanti. Quando progettiamo, a mio 
parere, ciò che gettiamo avanti, oltre l'ostacolo, è la mente e le sue facoltà, cerchiamo di 
vedere oltre il presente, tesi al miglioramento del futuro.
Fra i significati del verbo ''proicere''32 voglio sottolineare anche quello di ''abbandonare'', 
infatti quando si progetta, si compiono delle scelte, che indirizzano le nostre decisioni 
verso una strada piuttosto che un'altra, in tal senso si abbandona un'opzione progettuale 
a  favore  di  un'altra  che  riteniamo migliore  o  più  adatta  alle  condizioni  della  realtà 
analizzata. Per esplorare ulteriormente la parola progetto voglio soffermarmi anche sulla 
sua traduzione latina; il termine ''cogitatio''33  di cui di seguito  riporto graficamente34 i 
diversi significati:
32 Campanini G. Carboni G. Vocabolario Lationo-Italiano / Italiano-Latino. 1961 Paravia Torino.
33 Cogitatio: immaginazione, pensiero, idea, riflessione; progetto, disegno, intenzione; meditazione. Vocabolario 
Latino-Italiano Italiano-Latino ed.Paravia G.Campanini, G.Carboni.   
34 Grafico prodotto dall'autore.
35
Cogitatio
Intenzione Immaginazione Riflessione Meditazione Idea Pensiero Disegno
Progetto
La definizione che nel dizionario della lingua italiana35 viene data della parola progetto, 
ci  mostra  come i  significati  dei  due termini  siano sovrapponibili,  è  infatti  semplice 
osservare   che  entrambi  i  termini  siano  attinenti  alla  sfera  del  mentale  e  come,  in 
particolare, risultino connessi all'atto del pensare.
   E' universalmente conosciuta la locuzione Cartesiana ''cogito ergo sum''36, essa pone 
enfasi  su  come  l'essenza  dell'uomo  sia  direttamente  collegata  al  pensiero.  Vista  la 
relazione  biunivoca  esistente  fra  le  definizioni  di  ''cogitatio''  e  di  progetto  sopra 
raffigurata mi permetto, riferendomi anche a quanto affermato da J.P. Sartre “l'uomo è 
un progetto”37, di modificare tale massima sostituendo alla parola ''cogito'' il termine 
progetto:
''Progetto quindi sono''
Questo lavoro compiuto sulle definizioni e le origini semantiche del termine  non vuole 
essere fine a se stesso, anzi, si è reso necessario per sottolineare come il progetto  sia 
uno  strumento  a  disposizione  dell'uomo  per  ''analizzare  e  prevedere  un  quadro  di 
incertezza''38 nonché  per  modificare  la  realtà  esistente  attraverso  uno  ''sforzo  per  il 
35 Progetto: tutto ciò che ci si propone di compiere; ideazione di una lavoro, di un'attività; anche, proposito vago,  
fantastico, difficilmente realizzabile. Nonché il complesso degli studi, dei calcoli e dei disegni che determinano la 
forma e le caratteristiche di una macchina, di un edificio o di un'altra struttura. Grande dizionario Garzanti della  
lingua Italiana. 
36 Cartesio, Discorso sul metodo. Laterza, Roma-Bari, 1994
37 J.P. Sartre L'esistenzialismo è umanismo. Mursia, Milano 1971
38 Massimo Rossi   2007  I  progetti  di  sviluppo.  Metodologie  ed  esperienze  di  progettazione  partecipativa  per  
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cambiamento''39. Il  progetto  ha  delle  proprie  caratteristiche  come  ricordato  da  Jean 
Pierre Boutinet40 che cita il testo intitolato Principio Speranza di Ernst Bloch nel quale 
l'autore tedesco afferma come per costruire una vita nuova e quindi una nuova realtà si 
debba elaborare un nuovo concetto utopico:
“intraprendendo  la  costruttiva  via  della  fantasia,  
invocando  ciò  che  non  c'è  ancora,  cercando  e  
costruendo  il  reale  là  dove  il  puro  dato  di  fatto  
scompare- incipit vita nova”41
Nel  testo  sopracitato  si  intende  un'utopia  utopica cioè  distante  ma  possibile,  e  non 
utopistica  quindi  impossibile  poiché  irreale.  L'utopia  concreta  può  essere  raggiunta 
attraverso lo sforzo, la tensione, l'aspirazione verso un fine ricercato, consci che quello 
che ancora non è  può trasformarsi in un futuro nuovo.
 3.5 La Progettazione
   La progettazione è  l'atto  che rende possibile  la  costruzione di  un futuro diverso, 
progettando si trasformano le forze entropiche che contraddistinguono la realtà terrena 
in un qualcosa di diverso, caratterizzato da un ordine maggiore, prodotto dello sforzo 
progettuale. Quando si progetta si prevede un intervento sul presente, questo intervento 
in materia di Cooperazione allo Sviluppo prende il nome di Progetto di Sviluppo. Il  
progetto  di  sviluppo  “costituisce  uno dei  mattoni  della  cooperazione  internazionale, 
l'unità  di  intervento  più  piccola  e  indivisibile  …  tentativo  di  razionalizzazione,  di 
comprensione e di risposta di un fenomeno che è sempre complesso: è un percorso per 
trasformare  un  problema  (da  risolvere)  in  un  risultato  (misurabile)  identificando 
l'obiettivo (da raggiungere) in un periodo di tempo (predeterminato).”42 In un progetto 
di sviluppo ciò che si progetta è un processo di cambiamento, i problemi da risolvere 
vengono dapprima identificati  per poi essere “trasformati” attraverso un processo di 
obiettivi. Franco Angeli Editore. Pag 28. 
39 Wolfgang Goethe nel  suo Faust  contrappone lo  Streben inteso come tensione,  sforzo per  il  cambiamento al 
concetto di Genissen intesa invece come abbandono al flusso, soddisfazione immediata. (cit. Rossi M. Dispense, 
Progettazione e Valutazione. Corso di Laurea in Scienze per la Pace 2011-2012. Nelle stesse dispense Rossi si 
riferisce a Boutinet e a Boch). 
40 Boutinet, J.P., 2003 Anthropologie du projet, Presses Universitaires de France, Paris.
41 Bloch E. Spirito dell'utopia. Editore Sansoni. Anno 2004.
42 Cossetta Anna, Sviluppo e cooperazione Idee, politiche, pratiche. Franco Angeli Editore. Anno 2009. Pag. 169. 
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causa-effetto in risultati attesi da raggiungere (obiettivi). 
   Le ottiche sottese alla progettazione e quindi al processo di cambiamento sono due43:
• ottica-obiettivo, la progettazione è orientata all'ottenimento degli obiettivi. 
Caratterizzata dall'utilizzo dell'approccio del Quadro Logico.
• Ottica-processo, la  progettazione  è  orientata  all'apprendimento  e  alla 
flessibilità. Caratterizzata dall'utilizzo del metodo partecipativo.
Queste due ottiche non si escludono l'un l'altra, anzi come affermato dal DFID44 “the 
best log-frames are  built upon a  clear stakeholder involvement and a  participatory 
team approach is critical in developing a viable project proposal and, by extension a 
robust log-frame”.  Il  DFID45 a  questo  proposito  connette  lo  strumento  del  Quadro 
Logico e il relativo Approccio del Quadro Logico al Ciclo dello Sviluppo, e afferma di 
usare lo strumento per affrontare le sfide complesse e mutevoli del sottosviluppo. Nello 
stesso documento il  Quadro Logico è definito come uno strumento che deve essere 
usato  attraverso  una  sensible planning cioè  un  modo  di  progettare  che  utilizzi  un 
ragionamento  di  fondo  caratterizzato  da  chiarezza  e  logicità.  L'utilizzo  di  questo 
strumento caratterizza tutta la definizione del Ciclo dello Sviluppo, poiché esso viene 
utilizzato e  aggiornato in tutte  le  fasi  del  Ciclo stesso.  Caratteristica importante  del 
Quadro Logico è il fatto di essere uno strumento “dinamico, soggetto a  cambiamenti 
attraverso  tutta  la  durata  della  vita  del  progetto  al  quale  si  riferisce”46,  quindi  le 
modifiche  al  Quadro  Logico  rappresentano  la  norma  e  costituiscono  prova  di  quel 
processo di learning by doing a cui un progetto di sviluppo dovrebbe condurre. Se ben 
utilizzato  l'Approccio  del  Quadro Logico  “consente ai  vari  attori  di  partecipare alla 
definizione di un processo trasparente”47 quindi è uno strumento che:
• aumenta la  partecipazione in  quanto rende più facile  e  accessibile  a  tutti  gli 
43 Rossi Massimo. I Progetti di Sviluppo. Metodologie ed esperienze di progettazione partecipativa per obiettivi. 
Franco Angeli Editore. Anno 2007. Pag 28.
44 Nel documento DFID Practice Paper della collana How to Note dal titolo Guidance on using the revised Logical 
Framework. Gennaio 2011.  Pag 10.
45 Nel documento DFID Practice Paper della collana How to Note dal titolo Guidance on using the revised Logical 
Framework. Febbraio 2009. Pag 5.
46 Nel documento DFID Practice Paper della collana How to Note dal titolo Guidance on using the revised Logical 
Framework. Febbraio 2009. Pag 18.
47 Rossi Massimo. I Progetti di Sviluppo. Metodologie ed esperienze di progettazione partecipativa per obiettivi. 
Franco Angeli Editore. Anno 2007. Pag 47
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stakeholder48 il processo di definizione progettuale;
• aumenta la trasparenza di tutte le fasi connesse al Ciclo dello Sviluppo in quanto 
la  sua  schematicità  aiuta  la  comprensione  anche  da  parte  dei  non addetti  ai 
lavori.  
 3.6 L'approccio del Quadro Logico
   Lo strumento del Quadro Logico vede la sua nascita negli anni '6049 da allora esso è 
mutato e si è evoluto, tant'è vero che come osservato da Rossi50 si può parlare di quattro 
generazioni dell'Approccio del Quadro Logico. Di seguito riporto una tabella riassuntiva 
di mia produzione per evidenziarne caratteristiche, pregi e difetti.
48 La traduzione italiana di questo termine inglese è: portatori di interesse.
49 Lo strumento del Quadro Logico (QL) e la metodolgia dell'Approccio del Quadro Logico (AQL) sono frutto di un 
lavoro  commissionato dalla United States Agency for International Development (USAID) a Leon J.Rosenberg e 
Lawrence D.Posner, ai quali è stato chiesto (anno 1969) di analizzare il sistema di valutazione dei progetti di  
sviluppo implementati  dall'Agenzia  Statunitense.  (cfr.  Informazioni  tratte  dall'articolo  intitolato  The  Logical  
Framework A manager's guide to a scientific approach to design & evaluation. Pubblicato da Practical Concepts  
Incorporated (PCI) Washington. Novembre 1979. Pag1-2)
50 Rossi Massimo. I Progetti di Sviluppo. Metodologie ed esperienze di progettazione partecipativa per obiettivi. 












Utilizzo di una matrice di base;
Identificazione di una Logica dell'Intervento;
Rigidità  elevata;  Analisi  dei 
problemi poco sviluppata;
Metodologia  poco  lineare  e  poco 
flessibile;  Partecipazione  ridotta; 
Scarsa  attenzione  al  processo; 
Scarso  aggiornamento  del  AQL in 








Accresciuta  importanza  verso  il  processo  di  partecipazione  degli  attori;  Accresciuta 
importanza  verso  il  processo  di  apprendimento;  Inizio  dell'utilizzo  dell'AQL  come 
strumento dinamico di progettazione partecipativa; Nuova rilevanza all'analisi preliminare 
dei problemi; Ricerca della coerenza tra la gerarchia dei problemi (rapporto causa-effetto) e 
la gerarchia degli obiettivi (rapporto mezzi-fini); Si sviluppa il legame tra gestione del Ciclo 
del  Progetto  e  utilizzazione  del  AQL,  estendendo  l'utilizzo  del  QL dalla  sola  fase  di 
preparazione alle fasi di:gestione, monitoraggio e valutazione;
Tendenza ad usare il QL dopo che il 
progetto  è  stato  formulato  e  non 
all'inizio  del  progetto  di 
elaborazione;  troppa  superficialità 
nell'atteggiamento  tenuto  verso  le 








Particolare attenzione all'importanza dell'identificazione delle condizioni esterne; si prevede 
la possibilità di imprevisti o fattori controllabili viene così introdotta la flessibilità sotto 
forma di meccanismi di adattamento; distinzione specifica della valutazione come funzione 
distinta rispetto a quella operativo-gestionale 








Il QL diviene un documento di riferimento nell'intero Ciclo di Gestione del Progetto; il QL 
è  protagonista  delle  fasi  di  concezione,  realizzazione/monitoraggio,  valutazione;  si 
sottolinea  il  ruolo  della  partecipazione  degli  stakeholder/clienti;  importanza  della 
produzione di documenti chiave in ogni fase del Ciclo del Progetto; l'Obiettivo Specifico è 
declinato in  termini  di  benefici  sostenibili  per  i  gruppi  bersaglio;  visione del  QL come 
strumento dinamico.
-
51 United States Agency for International Development, United Nations Industrial Development Organization, Canadian International Development Agency.
52 Oversaes Development Organization (UK) Norvegian Agency for Development Co-operation, German Agency for International Cooperation.
53 Commissione Europea, Ministero degli Affari Esteri – Direzione Generale Cooperazione e Sviluppo. 
54 World Bank, International Fund for Agricultural Development, Food and Agriculture Organization (United Nations).

Una delle caratteristiche peculiari  del Quadro Logico è il  fatto che con esso è stato 
introdotto  un  linguaggio  chiaro  e  definito,  nel  Revised Logical Framework che,  in 
ordine  di  tempo è l'ultima versione del  QL prodotta  dal  DIFD si  utilizzano termini 
specifici che andrò di seguito a presentare ed analizzare:
Tabella n°6
Livello Definizione55 DFID56 Indicatori Beneficiari  N° suggerito
 Impact 
   Determina i benefici 
sociali e/o economici di 
lungo termine al 
raggiungimento dei 
quali il progetto 
contribuisce in parte
L'agenzia necessita 
di tenere traccia di 
tutti i progressi nella 
direzione del impact 
desiderato, 
monitorando i passi 
avanti e tenendo in 
considerazione 
quelli passati
Per questo livello 
sono indicatori di 
impact, quindi 
devono essere 
misurabili per poter 
fornire indicazioni 











Indica i benefici che i 
beneficiari otterranno 





sociale o economico 
relativo ai beneficiari 
registrerà un 
miglioramento 
Ci può essere un 
solo outcome per 
progetto. Questo 
livello di risultato 
dovrebbe 
identificare che cosa 




che cosa dovrà 








Output Si riferiscono ai servizi 
che i beneficiari 
otterranno dagli 




unisce gli output al 
outcome deve essere 
il più chiara 
possibile poiché gli 





Sono indicatori che 
forniscono 
informazioni circa 







che tre indicatori 






55 Gay  Mario  Caputo  Giovanni,  Manuale  per  il  Corso  di  formazione  per  operatori  della  cooperazione  non  
governativa  e  decentrata dal  titolo  Strumenti  per  la  Cooperazione.  Edito  da  COCIS  (Coordinamento  delle 
organizzazioni non governative per la Cooperazione Internazionale allo Sviluppo). Documento scritto da Erik 
Kijne. Pag164.
56 Questo documento è tratto dal  documento DFID Practice Paper della collana How to Note dal titolo Guidance 
on  using  the  revised  Logical  Framework.  Febbraio  2009.  Annex  1.  In  esso  ho  però  riportato  le  modifiche 
presentate nella versione rivisitata del documento citato alla nota 18 datato Gennaio 2011. 
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output è dotato di un 






per ciascun output  
sono più che 
sufficienti.
Attività
Indicano ciò che può 
essere realizzato 
nell'ambito del progetto 
per fornire i servizi 
necessari ai beneficiari. 
Sono di norma espresse 
sotto forma di azioni
Il manuale del DFID 
non prende in 
considerazione il 
livello delle attività.
Gli indicatori per 
quanto concerne le 
















Sono mezzi, umani 
fisici e finanziari 
connessi alle attività 
implementate 
La buona pratica 
sarebbe quella di 
includere sia per il 
livello di output che 




I costi sostenuti 






   
   Anna Cossetta57   definisce il Quadro Logico come: “una matrice di progettazione al 
cui interno i  diversi  elementi  dei progetti  e i  nessi  causali  che intercorrono tra essi, 
acquisiscono una struttura razionale e sistematica”. Lo strumento del quadro logico è 
fisicamente composto da una matrice, che è una tabella di elementi ordinata la quale 
aiuta  a  presentare  in  maniera  utile  e  concisa  i  diversi  elementi  del  progetto,  questi 
elementi inseriti all'interno della matrice risultano anche visivamente connessi fra loro.
     Come  spiegato  da  Rossi58 “i  tre  livelli  della  Logica  dell'Intervento  (Risultati, 
Obiettivo specifico, Obiettivi generali) sono definiti Catena dei risultati, in riferimento a 
tre 'livelli dei risultati' e per sottolineare (con l'eliminazione delle attività dalla matrice) 
l'orientamento ai risultati”.
   Di seguito riporto la matrice del QL59 inserendo in essa la terminologia usata dal 
DFID nel documento Revised Logical Framework:
57 Cossetta Anna, Sviluppo e cooperazione Idee, politiche, pratiche. Franco Angeli Editore. Anno 2009. Pag. 185.
58 Rossi, M. 2011 nel capitolo dal titolo L'Approccio del Quadro Logico per la progettazione partecipativa. Presente 
nel libro a cura di Santini, L.  Partecipazione nei processi decisionale e di governo del territori, Plus Edizioni, 
Pisa, 2011. Pag.3.
59 Tools  for  Development.  A  handbook  for  those  engaged  in  development  activity.  Documento  prodotto  dal 
Department  for  international  Development  & Performance and Effectiveness  Department  del  DFID  Datato 











Quali  sono  le  misure 
quantitative  o  i  giudizi 
qualitativi,  che  mi 
permettono  di  capire  se 
questo  ampio  obiettivo  è 
stato raggiunto?
Che fonti  di  informazione 
esistono  o  possono  essere 









Quali  sono  i  termini  di 
misurazioni  quantitative  e 
giudizi  qualitativi, 
attraverso i quali può essere 
giudicato il raggiungimento 
dello scopo?
Che fonti  di  informazione 
esistono  o  possono  essere 
fornite  per   permettere  la 
misurazione  circa 











Che tipo e qualità di output 
e  per  quando  essi  saranno 
prodotti?
Quali  sono  le  fonti  di 
informazione per verificare 
l'ottenimento degli output?
Quali sono i 
fattori fuori dal 
controllo del 
progetto e quali 
potrebbero 
limitare gli 





Che tipo e qualità di attività 
e  per quando esse saranno 
prodotte?
Quali  sono  le  fonti  di 
informazione per verificare 





attività in modo 





                                                                                                                    
   Una delle caratteristiche che hanno reso l'AQL uno strumento così utilizzato negli 
interventi  di  Cooperazione  allo  Sviluppo  è  la  presenza  in  esso  di  Indicatori 
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Obiettivamente Verificabili che sono “standard attraverso i quali può essere misurato il 
cambiamento.  Essi  fissano obiettivi  in termini quantitativi,  qualitativi  e temporali”60. 
Ogni livello di risultati ha un suo proprio indicatore, una novità introdotta dal DFID è 
quella di utilizzare: un dato specifico di riferimento denominato baseline come punto di 
riferimento, dei dati di analisi intermedia denominati milestone come punti di controllo 
che dovrebbero portare all'obiettivo finale denominato target.  
   Dal momento della sua creazione l'Approccio del Quadro Logico (AQL) ha costituito 
un  importante  riferimento  metodologico  e  operativo  per  gli  interventi  di  APS,  oggi 
“costituisce uno dei cardini metodologici e operativi di tre approcci utili per migliorare 
l'efficacia dei processi di aiuto allo sviluppo”61, i tre approcci in questione sono:
• Project Cycle Management PCM (Gestione del Ciclo del Progetto), con esso 
si  indica  un  “insieme  di  concetti  e  di  strumenti  destinato  a  rendere  più 
efficace,  trasparente  e  partecipativo  il  lavoro”62 svolto  con l'ausilio  dello 
strumento progettuale; 
• Result Based Management RBM (Gestione Basata sui Risultati), “sistema di 
gestione  attraverso  il  quale  una  organizzazione  assicura  che  tutti  i  suoi 
processi,  prodotti  e  servizi  contribuiscono  al  raggiungimento  dei  risultati 
voluti. Dipende da una definizione chiara della responsabilità per i risultati, e 
richiede  monitoraggio  sistematico,  auto-valutazione  e  di  riportare  i 
progressi”63; 
• Managing  for Development Results MfDR  (Gestione  per  Risultati  di 
Sviluppo), tale approccio “significa concentrarsi su impatti concreti a tutte le 
fasi dello sviluppo nazionale. Una concreta struttura e insieme di strumenti 
sono  stati  sviluppati  per  rafforzare  la  performance  governativa  e 
incrementare la responsabilità a tutti i livelli. Tale approccio include principi 
60 Tools  for  Development.  A  handbook  for  those  engaged  in  development  activity.  Documento  prodotto  dal 
Department for international Development & Performance and Effectiveness Department.  Datato Marzo 2003. 
capitolo 5.6.
61 Rossi, M nel capitolo dal titolo L'Approccio del Quadro Logico per la progettazione partecipativa. Presente nel 
libro a cura di Santini, L.  Partecipazione nei processi decisionale e di governo del territori, Plus Edizioni, Pisa, 
2011. Pag.1.
62 Definizione tratta da Glossario Project Cycle Management. Documento prodotto in collaborazione dal Consiglio 
Nazionale  delle  Ricerche  e  dal  Formez  con  il  cofinanziamento  dell'Unione  Europea.  Rintracciabile  al  sito:  
egov.formez.it/files/Glossario_PCM.pdf 
63 Definizione tratta dal sito della FAO: www.fao.org/about/57743/en/
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di buona governance generalmente accettati quali: la definizione di obiettivi 
chiari,  presa  di  decisioni  basata  sull'evidenza,  trasparenza,  e  continui 
adattamenti e miglioramenti”64.
Sempre Rossi individua65 “gli elementi comuni tra PCM e gli altri due approcci (RBM  
e  MfDR)  sono:  i)  l'orientamento  agli  obiettivi;  ii)  il  rapporto  causa-effetto;  ii)  la  
partecipazione dei beneficiari; iv) l'apprendimento dall'esperienza e dalle valutazioni;  
v) il cambiamento continuo basato sull'apprendimento. Le ragioni che hanno portato  
l'AQL ad essere così utilizzato e importante per gli  approcci connessi all'Aiuto allo  
Sviluppo sono ben sintetizzati da  Rossi66 quando presenta le principali caratteristiche 
dell'AQL:
• agevola e formalizza il processo di concezione del progetto, svolgendo un'azione 
complementare  agli  studi  di  pre-fattibilità  per  quanto  concerne  la   fase  di 
identificazione,  e  agli  studi  di  fattibilità  per  quanto  concerne  la  fase  di 
formulazione/progettazione, mettendo a nudo vincoli o la mancanza di coerenza 
di questi strumenti a cui però non si sostituisce; 
• facilità la finalizzazione cioè l'orientamento agli obiettivi (in particolare un solo 
obiettivo specifico);
• favorisce la creazione e l'utilizzo di un linguaggio comune a tutti gli attori;
• restringe i margini di arbitrio di singoli o gruppi;
• sviluppa la sinteticità (annullando il potere suggestivo del linguaggio);
• favorisce in ciascuna fase la ricerca della chiarezza e della quantificazione;
• agevola la possibilità di sviluppo di dialogo interdisciplinare fra specialisti di 
discipline diverse;
• facilita la gestione, il monitoraggio e la valutazione;
• favorisce  la  trasparenza  dei  meccanismi  di  presa  di  decisioni,  di  scelte 
64 Definizione  tratta  da  Information  Sheet  del  OECD intitolato  Managing for  Development  Results datato 
Settembre 2008 è consultabile al sito: www.oecd.org/dac/effectiveness/results 
65 Rossi, M nel capitolo dal titolo L'Approccio del Quadro Logico per la progettazione partecipativa. Presente nel 
libro a cura di Santini, L.  Partecipazione nei processi decisionale e di governo del territori, Plus Edizioni, Pisa, 
2011. Pag.1.
66 Rossi Massimo. I Progetti di Sviluppo. Metodologie ed esperienze di progettazione partecipativa per obiettivi. 
Franco Angeli Editore. Anno 2007. Pag 49.
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democratiche.
   Come abbiamo visto il Quadro logico risulta essere uno strumento molto importante 
per tutte le fasi del Ciclo dello Sviluppo di seguito riporto all'interno di una tabella le 
qualità attribuite dal DFID67 al AQL in relazione a ciascuna fase identificata:
 Tabella n°8
Fase Qualità
Pre-concept note Le prime versioni del quadro logico possono essere utilizzate per identificare l'approccio e lo strumento di aiuto più appropriato; 
Concept note
Aiuta nell'esplorare la  scelta  di  approccio poiché attraverso la 
definizione dell'obiettivo possiamo comprendere: come ottenere 
il  cambiamento  voluto,  come  misurare  i  progressi  nel  corso 
dell'implementazione,  definire  le  contromisure  ai  principali 
rischi che potrebbero ostacolare l'ottenimento dell'obiettivo; 
Project Document
Incoraggia  un  approccio  armonizzato  con i  partner  e  gli  altri 
donatori,  i  migliori  quadri  logici  sono  basati  su  di  un  chiaro 




Il quadro logico fornisce un buon concentrato delle informazioni 
necessarie  ai  manager del  programma   per  assicurarsi  che  i 
progetti vengano implementati efficientemente e i risultati siano 
misurati su obiettivi chiari;
Valutazione
Un quadro logico solido con un ben definito obiettivo specifico e 
ben  definiti  risultati  fornisce  a  coloro  che  sono  coinvolti  un 
quadro forte per misurare ciò che il progetto ha conseguito.
Tabella prodotta dall'autore
Lo  strumento  del  Quadro  Logico  oltre  ad  essere  un  importante  strumento  per  la 
definizione, l'implementazione e la valutazione del progetto è uno strumento basilare 
anche per l'attività  di  rendiconto,  infatti  il  DFID68 afferma che l'agenzia “abbisogna 
delle informazioni contenute nel quadro logico di modo da poter riportare ai taxpayers 
che  i  fondi  sono  stati  usati  nel  miglior  modo  possibile  e  che  hanno  portato 
all'ottenimento di risultati misurabili”.  
67 Nel documento DFID Practice Paper della collana How to Note dal titolo Guidance on using the revised Logical 
Framework. Febbraio 2009.  Pag 7-8-18-19
68 Nel documento DFID Practice Paper della collana How to Note dal titolo Guidance on using the revised Logical 
Framework. Febbraio 2009. Pag 16.
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 3.7 La valutazione all'interno del Ciclo dello Sviluppo
  Una delle caratteristiche peculiari del Ciclo dello Sviluppo è quella di essere legato a 
doppio  filo  a  quello  che  possiamo  definire  il  Ciclo  dell'Apprendimento.  Il  Ciclo 
dell'Apprendimento è caratterizzato dalla presenza delle attività valutative, attività che 
forniscono le informazioni necessarie a migliorare gli interventi di sviluppo. In effetti 
ogni fase del Ciclo dello Sviluppo risulta essere accompagnata da un processo learning 
by  doing. In questo senso per tutti  i  membri aderenti  al  DAC/OECD la valutazione 
“provides information about what works,  what does not and why. This learning 
contributes to improving the development effectiveness of aid and helps hold donors 
and partner country governments accountable for results”69. Come specificato nel testo 
del  DAC/OECD la  valutazione  di  programmi  di  sviluppo  fornisce  un  contributo  in 
termini di apprendimento, il quale lungi dall'essere fine a se stesso è invece usato per 
migliorare l'efficacia dell'intervento di Aiuto. 
   Il processo valutativo secondo l'IFAD può essere inteso come un “sistema integrato di 
riflessione e comunicazione che supporta l'implementazione del progetto”70.  Sempre 
l'IFAD71 identifica il processo valutativo descrivendolo come una spirale in cui i cicli 
tipici dell'approccio di apprendimento portano a livelli di conoscenza e consapevolezza 
superiori. 
   Molti donatori hanno costruito dei sistemi di valutazione per rendere il processo di 
apprendimento più efficace. A questo proposito, presento una tabella in cui è riportata la 
visone che alcune delle più importanti organizzazioni internazionali legate alla tematica 
dell'Aiuto allo Sviluppo e alcuni dei più significativi attori appartenenti al DAC/OECD , 
hanno della valutazione. In questa tabella analizzerò per ciascun attore la definizione 
data  di  valutazione,  lo  scopo  attribuito  all'attività  valutativa,  nonché  i  principi  che 
guidano questi attori nelle loro valutazioni.
69 Tratto dal sito: 
Www.oecd.org/dac/evaluationofdevelopmentprogrammes/understandigtheroleofevaluationindevelopmentprogra
mmees.htm 
70 Managing for Impact in Rural Development A guide for Project M&E. IFAD International Fund for Agricultural 
Development 2002. Sezione 4 pag. 3.













La  valutazione  del  lavoro 
svolto  dalle  varie  agenzie 
delle  nazioni  unite  è 
valutato  in  base  alla  sua 
rilevanza,  efficacia, 
efficienza,  sostenibilità  e 
impatto.  Una  valutazione 
che segue le varie fasi del 
ciclo  del  progetto,  deve 
essere  sistematica  e 
imparziale e può riguardare 
un  progetto  o  un'  attività, 
programma,  strategia 
politica,  argomento,  tema, 
settore,area  operativa.  La 
valutazione si concentra sui 
risultati  attesi  nonché 
raggiunti,  esaminando  la 
catena  di  risultati,  i 
processi,  i  fattori  di 
causalità  contestuale,  per 
comprendere  le  cause  dei 
successi  o  dei  fallimenti. 
Una  valutazione  dovrebbe 
fornire informazioni basate 
su  prove  credibili, 
affidabili  e  utili, 
consentendo  il  tempestivo 
recepimento delle scoperte, 
dei consigli e delle lezioni
nei  processi  decisionali 
delle  organizzazioni  del 
sistema delle Nazioni Unite 
e dei suoi membri. 
Lo  scopo  è  quello  di 
promuovere  la  visibilità  e  di 
sostenere  l'importanza  della 
valutazione  come  strumento 
per  l'apprendimento,  la  presa 
di  decisioni  e  la 
responsabilità.  E'  un  utile 
strumento  per  la  costruzione 
di  conoscenze e  per 
l'apprendimento 
organizzativo. La valutazione 
è un'importante strumento che 
evidenzia   il  raggiungimento 
dei  risultati  nonché  la 
performance  istituzionale.  E' 
un'importante  agente  di 
cambiamento e gioca un ruolo 
fondamentale  nel  supportare 
l'accountability. Il suo scopo è 
quello  di  migliorare  la 
rilevanza  istituzionale  e  il 
raggiungimento  dei  risultati, 
ottimizzando  l'utilizzo  delle 
risorse,  massimizzando  il 
contributo  degli  sforzi  delle 
agenzie delle Nazioni Unite.
Contribuisce  all'efficacia 
istituzionale, all'efficacia nello 
sviluppo  contribuendo  alla 
costruzione  di  politiche 
istituzionali.





- Orientata   alla         
Qualità






- Rispettosa dei           
diritti
72 Le informazioni riguardanti lo United Nations Evaluation Group sono state ricavate dalla lettura dei seguenti 
documenti:  
      UNEG Principles of working together datato Marzo 2009; UNEG Norms for evaluation in the UN system datato 
Aprile 2005; UNEG Standards for evaluation in UN system datato Aprile 2005.
      Il ruolo dell'UNEG all'interno del contesto delle Nazioni Unite è quello di promuovere l'indipendenza, la 
credibilità e l'utilità della funzione valutativa.
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UNDP73
La  valutazione  è  un 
giudizio attuato in base alla 
pertinenza,  l'appropiatezza, 
efficacia,  efficienza, 
impatto e sostenibilità delle 
iniziative  di  sviluppo,  è 
basata su criteri e parametri 
di  riferimento  concordati 
tra  i  partner  e  gli 
stakeholder. Consiste in un 
processo  rigoroso, 
sistematico e oggettivo che 
va  dall'analisi,  alla 
progettazione,  fino 
all'interpretazione  delle 
informazioni con il  fine di 
rispondere  a  domande 
specifiche.
Il processo valutativo cerca di 
incrementare la trasparenza, la 
coerenza  e  l'efficienza  nella 
creazione  e  nell'uso  delle 
conoscenze  della  valutazione 
per  ottenere  un 
apprendimento 
organizzativo e  un'effettiva 
gestione  dei  risultati,  nonché 
per  supportare  la 
responsabilità.
La valutazione deve:
- Essere attenta allo 
Sviluppo umano e ai 
diritti umani
- Produrre una maggiore 
coordinazione nel 
sistema delle Nazioni 
Unite e nel sistema di 
partnership globale
- Aumentare la 
Ownership nazionale










Una valutazione è un 
sistematico ed oggettivo 
accertamento della 
progettazione, 
dell'implementazione, e dei 
risultati di politiche, 
programmi, progetti in 
corso o completati.
L'obiettivo della valutazione è 
quello di determinare la 
rilevanza, il raggiungimento 
degli obiettivi preposti, 
l'efficacia nello sviluppo 
nonché la valutazione 
dell'efficienza, dell'impatto e 
della sostenibilità di politiche 
programmi e progetti.








- Prodotta da valutatori 
esperti
- Ben Definita, scopo , 
metodologia, criteri 






La  valutazione  è  un 
processo non dipende da un 
unico  momento  nel  ciclo 
La valutazione indipendente è 
importante per le sue funzioni 
di  auto-valutazione,  tese  a 
- Responsabilità 
(Accountability)
73 Informazioni circa lo United Nations Develoment Program sono state tratte da: The evaluation Policy of UNDP 
edito da Executive Board of the United Nations Development Programme and of the United Nations Population 
Fund. Pubblicato il 15 Novembre 2010.
74 Le informazioni circa Indipendent Evaluation Group della World Bank sono state tratte da: Writing terms of 
reference for an evaluation: a how to guide. 2011 Indipendent Evaluation Group Commuication, Strategy and 
Learning. Cfr.  
http://web.worldbank.org/WBSITE/EXTERNAL/PROJECTS/0,,contentMDK:22453640~menuPK:5122355~pag
ePK:41367~piPK:51533~theSitePK:40941,00.html 
75 Le informazioni circa Office of Evaluation  del International Fund for Agricultural Development sono tratte da: 
Evaluation manual methodology and processes. Aprile 2009 Office Evaluation dell'IFAD integrate da 




del  progetto.  La  questione 
valutativa   è 
intrinsecamente  legata  al 
ciclo  del  progetto  e 
soprattutto  alla  fase  di 
pianificazione dello stesso. 
Il  processo  di  valutazione 
potrebbe essere visto come 
una  serie  di  cicli  o  come 
una spirale, con ogni ciclo 
che  porta  il  progetto  a  un 
livello  superiore  di 
realizzazione. 
rafforzare sia la responsabilità 
sia  l'apprendimento;  per  un 
migliore  e  più  efficace 
sviluppo sul terreno.
Una  valutazione  contribuisce 
alla decisione di interrompere 
o aggiungere alcune attività.
La valutazione cerca di:
-  descrivere  i  cambiamenti 
riguardanti  la  vita  e  il 
benessere degli utenti finali.
- confrontare la situazione ex 
ante  con  quella  ex-post 
provando  ad  analizzare  le 











La  valutazione  ha  la 
funzione  di  valutare  più 
sistematicamente  e 
oggettivamente  possibile, 
la  progettazione, 
l'implementazione  e  i 
risultati  di  un  progetto  / 
programma  /  politica  in 
corso o completata.
L'obiettivo  è  quello  di 
determinare  la  rilevanza  e  il 
pieno  raggiungimento  degli 
obiettivi,  dell'efficienza, 
dell'efficacia  dell'impatto  e 
della sostenibilità.
La valutazione deve produrre 
informazioni  credibili  e  utili, 
favorendo  l'incorporazione 
delle  lezioni  apprese nel 
processo  decisionale  sia  dei 















indipendente è definita 
come una valutazione 
svolta da soggetti e persone




programma / progetto. Si 
compone di una 
valutazione sistematica e 
obiettiva della: 
progettazione, 
implementazione e dei 
risultati di  politiche / 
Tale processo da parte della 
Banca vuole fornire una 
valutazione oggettiva della 
performance nel 
raggiungimento  dei risultati 
di sviluppo, valutando 
l'efficacia: 
-  delle  politiche  adottate,  dal 
programma  /  progetto  di 
prestito, 
- delle attività non comprese 
nei prestiti come i processi di 
business, i servizi di 
consulenza, le reti di 




- Responsabilità  
- Trasparenza
76 Le informazioni circa l'Unione Europea sono state tratte da: Project Cycle management Guidelines (2004). 
European Commission-Europe Aid  capitolo 4.6;  Indicative Guidelines on Evaluation Methods: Monitoring and  
Evaluation Indicators. Working Document n°2 Agosto 2006 European Commission Directorate-General 
Regional Policy;                       Cfr. 
http://ec.europa.eu/europeaid/evaluation/methodology/methods/mth_pps_en.htm 
77 Le informazioni circa la African Development Bank /Operations Evaluation Department sono state tratte da: 
Indipendent Evaluation Policy and Functional Responsabilities of the Operations Evaluation Department.  23 
Marzo 2007. OPEV. Introducing the Operations Evaluation Department of the African Development Bank 
Group. 20 Luglio 2010. OPEV
51
programmi / progetti in 








La  valutazione  è  centrale 
per  una buona  governance 
corporativa. Al centro della 
valutazione  ci  deve  essere 
l'utilizzatore/utenza  (user). 
Per  la  ADB  il  processo 
valutativo deve valutare  le 
operazioni per capire quali 
risultati  siano  stati 
raggiunti,  quali 
miglioramenti  potrebbero 
essere apportati che cosa è 
stato  appreso. Per ottenere 
questo  analizza:  risultati, 
progettazione  e 
implementazione  delle 
politiche  /  strategie  / 
programmi / progetti.
 
La valutazione delle iniziative 
della  ADB pone enfasi  su di 
un  effettivo  feedback, sulla 
performance  e  sulle  lezioni 
apprese utili  a  migliorare 
l'efficacia  delle  iniziative  di 
sviluppo  in  corso  e  future. 
Garantendo  così 
l'apprendimento  utile  al 
cambiamento  delle politiche, 
programmi, progetti futuri. La 
valutazione  deve  aiutare  a 
implementare  la  qualità  dei 










- Utile ai beneficiari
Giappone79
''La valutazione è l'atto con 
cui  si  esprime un giudizio 
di  valore  sostenuto 
dall'evidenza''. 
Viene  definito  come  uno 
strumento  per  la  gestione 
pratica, suddiviso in 3 fasi 
principali:
a) valutazione delle 
prestazioni;
b)  produzione  di  un 
giudizio di valore riguardo 
al progetto / programma;
c)  produzione  di 
raccomandazioni  e 
definizione  di  lezioni  utili 
-  Utilizzare  i  feedback  delle 
valutazioni  per  la 
progettazione  e 
l'implementazione di progetti / 
programmi / politiche future.
-  Uso  dei  risultati  delle 
valutazioni  per  un  ''effetto 
apprendimento'' utile  ad 
aumentare l'efficacia dei futuri 
progetti  attraverso 
l'accrescimento delle  capacità 
del personale coinvolto.
- Assicurare la Accountability 
del programma di valutazione 
giapponese attraverso la 
pubblicazione e 
Una Valutazione deve 
essere:
1) Utile
2) Imparziale  
3) Indipendente
4) Credibile
5) Partecipata dai paesi 
partner
78 Le informazioni circa la Asian Development Bank /Operations Evaluation Department sono state tratte da: 
Guidelines for the Preparation of Country Assistance Program Evaluation Reports. Febbraio 2006. OED Asian 
Development Bank;  Toshio Kondo, Senior Evaluation Specialist dell'OED. 3 Maggio 2007 Special Evaluation 
Study on Linking Quality at Entry and the Project Cycle —Proposed Evaluation Approach Paper.   Review of the 
Independence and Effectiveness of the Operations Evaluation Department . Asian Development Bank. Novembre 
2008.
79 Le informazioni circa il Giappone sono tratte da:  Jica Guideline for Project Evaluation Pratical Methods for 
Project Evaluation prodotto dall'ufficio per la valutazione, dipartimento per la progettazione e la coordinazione 
della Japan International Cooperation Agency (JICA) settembre 2004. Documento annesso al precedente dal 
titolo Frequently asked Questions regarding Jica's Project Evaluation.
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per  l'analisi  presente  e  la 
progettazione futura.
pubblicizzazione delle 
valutazioni e dei risultati di 
queste nel tentativo di 





-informare   sugli  sforzi 
intrapresi  dall'agenzia  per 
lo  sviluppo  a  livello 
globale,
- fare scelte difficili basate 
sulle migliori evidenze 
disponibili. 
Lo  scopo  della  Valutazione 
all'interno  dell'agenzia 
preposta  USAID  è  quello  di 
accrescere:
La  Accountability:  nel 
divulgare  ai  portatori  di 
interesse le risultanze rispetto 
a  efficacia,  efficienza  e 
rilevanza  del  progetto  per 
migliorare  le  prestazioni 
future  nella  progettazione  e 
nell'implementazione  dei 
programmi / progetti.
L'apprendimento: le 
valutazioni  dovrebbero 
generare  conoscenza  da 
utilizzare  negli  sforzi 
progettuali  futuri  per  arrivare 
ad  un  informed decision-
making.
La valutazione deve 
essere: 
1) Integrata nel progetto
2) Imparziale
3) Rilevante
4) Basata sui migliori 
metodi






"La valutazione sistematica 
e oggettiva della 
progettazione, 
implementazione e dei 
risultati di un progetto, 
programma o politica, in 
corso o completati
in relazione ai criteri di 
valutazione specificati. " 
L'obiettivo  della  valutazione 
per il DFID è quello di fornire 
dati  affidabili  e  concreti 
ricavati  dalla  pratica  / 
esperienza  per  migliorare 
l'efficacia  e  l'impatto  dei 
programmi volti alla riduzione 
della  povertà.  La  valutazione 
fornisce  informazioni vitali 
riguardanti  la  responsabilità 
per le prestazioni e i  risultati 
nell'ambito  delle  attività  del 
DFID,  utili  sia  per  il 
contribuente  e  i  partner  di 
sviluppo, che ai poveri, cioè i 
beneficiari  ultimi  del  lavoro 
del DFID. 
La Valutazione deve 
essere:
1) Utile








Mutuati da Paris 





10) Gestione per i 
risultati
11) Responsabilità
80 Le informazioni circa gli USA sono tratte da: EVALUATION GUIDELINES FOR FOREIGN ASSISTANCE 
prodotto dalla Planning and Performance Management Unit del USAID.  Marzo 2009. Evaluation Policy 
USAID Bureau for Policy, Planning and Learning. Gennaio 2011
81 Le informazioni circa il regno Unito sono tratte da:  'Building the evidence to reduce poverty'  prodotto dal 




e  oggettivo  della 
formulazione, realizzazione 
di un progetto, programma, 
politica o di uno strumento 
di  sviluppo  effettuato   in 
corso  d'opera  o  dopo  il 
completamento  delle 
attività  previste.  La 
valutazione  si  propone  di: 
esprimere un giudizio sulla 
rilevanza  degli  obiettivi  e 
sul  loro  grado  di 
raggiungimento;  di 
esprimere  un  giudizio  su 
efficienza,  efficacia, 
impatto e sostenibilità.
La  valutazione  per  il 
MAE/DGCS  italiano  ha  lo 
scopo di fornire informazioni 
credibili e utili che consentano 
ai  beneficiari  e  ai  donatori 
l'integrazione  degli 
insegnamenti appresi nei 






I  principi  Guida  della 





4+5) Imparzialità e 
Indipendenza
6+7) Credibilità e 
Trasparenza
Tabella prodotta dall'autore.
Da questa tabella, fra le altre cose, possiamo desumere che:
• il processo di armonizzazione dei differenti attori internazionali presentati è in 
uno stadio molto avanzato, e che per molti di essi l'armonizzazione è proprio un 
principio guida del proprio operato in materia di Valutazione;
• le  definizioni  date  della  Valutazione  molte  volte  coincidono  con  lo  scopo 
attribuito all'azione valutativa;
• la partecipazione è una dinamica importante per la definizione e l'attuazione del 
processo valutativo, e in quest'ottica il Partner  acquista un ruolo importante;
• la rilevanza della partecipazione degli  stakeholder al processo valutativo è in 
molti casi connessa alla sostenibilità degli effetti del progetto anche dopo la 
cessazione dell'intervento di Aiuto allo Sviluppo;
• la trasparenza è un concetto basilare connesso direttamente alla valutazione, la 
trasparenza si applica sia alle metodologie utilizzate che ai risultati ottenuti;
• la credibilità è un cardine della Valutazione, questo principio molto spesso è 
82 Le informazioni circa l'Italia sono tratte da:   la Valutazione in Iitinere ed Ex post dell'Aiuto Pubblico allo 




connesso all'indipendenza della Valutazione stessa, e quindi all'utilizzo per tale 
compito di professionisti esperti ed esterni;
• tutti  gli  attori  presentati  sottolineano  l'importanza  dell'apprendimento  dalla 
valutazione,  il  cui obiettivo è quindi di  insegnare qualcosa per migliorare il 
processo di Aiuto presente e futuro.     
 3.7.1 Le funzioni della Valutazione 
  Per  analizzare  le  funzioni  della  valutazione  riporto  di  seguito  la  definizione  che 
dell'atto  valutativo  viene  data  dal  Giappone83,  poiché  ritengo  che  in  essa  siano ben 
racchiuse le funzioni valutative: la valutazione è l'atto con cui si esprime un giudizio di 
valore sostenuto dall'evidenza. La valutazione viene definita come uno strumento per la 
gestione pratica, suddiviso in 3 fasi principali: 
• valutazione delle prestazioni;
• produzione di un giudizio di valore riguardo al progetto/programma;
• produzione di raccomandazioni e definizione di lezioni utili per l'analisi presente 
e la progettazione futura.
A questo punto risulta più semplice introdurre le 3 funzioni della valutazione così come 
presentate da Rossi84:
• Funzione Conoscitiva: consiste nella raccolta, analisi ed interpretazione delle 
informazioni.  Si  paragona  quanto  era  stato  previsto  con  quanto  è  stato 
realizzato.
• Funzione Normativa: attraverso di  essa si  emette  un giudizio,  fondato su 
valori e criteri di riferimento.
• Funzione  Strumentale: riconducibile  all'utilità  della  valutazione  e  al 
contributo pratico per il miglioramento dei progetti si coinvolgono le parti 
interessate  in  un  processo  di  apprendimento  sul  significato  e  sulle 
conseguenze delle azioni intraprese e delle decisioni effettuate.
83 Jica  Guideline  for  Project  Evaluation  Pratical  Methods  for  Project  Evaluation  prodotto  dall'ufficio  per  la 
valutazione, dipartimento per la progettazione e la coordinazione della Japan International Cooperation Agency 
(JICA) nel settembre 2004
84 Rossi Massimo. I Progetti di Sviluppo. Metodologie ed esperienze di progettazione partecipativa per obiettivi. 
Franco Angeli Editore. Anno 2007. Pag 32.
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  La  valutazione  è  quindi  un  momento  importante  del  processo  di  Aiuto,  come 
sottolineato anche dalla Funzione Strumentale della Valutazione l'apprendimento è il 
contributo pratico della Valutazione. E' proprio attraverso i risultati della Valutazione 
che  si  informano  i  cittadini  circa  l'utilizzo  delle  tasse  da  loro  pagate,  si  aiutano  i 
beneficiari del progetto ad apprendere dall'intervento che li ha riguardati, si migliorano 
le tecniche e le metodologie adottate dalle agenzie implementatrici. Per fare questo una 
valutazione  deve essere di  buona qualità,  infatti  la  mera conoscenza delle  tecniche 
valutative non basta. Le caratteristiche che deve avere una buona valutazione pertanto 
sono85:
• imparzialità:  quindi  deve  essere  trasparente,  neutrale  e  chiara  nella  sua 
formulazione e analisi;
• credibilità: è importante che vengano analizzati e comparati tutti i documenti 
e  le  analisi  prodotte  nelle  diverse  fasi  che  caratterizzano  il  Ciclo  dello 
Sviluppo;
• utilità: il linguaggio dei rapporti di valutazione deve essere semplice, diretto 
e quindi accessibile a tutti i portatori di interesse.
 3.7.2 Tipologie Valutative
    Il processo valutativo, lungi dall'essere un atto compiuto solo al termine o addirittura 
solo dopo la conclusione di un intervento di APS, è un processo che  accompagna tutte 
le fasi del Ciclo dello Sviluppo. In tabella presento le diverse tipologie di Valutazione 
connettendole alle fasi del Ciclo in cui vengono attuate:
Tabella n°10
Valutazione Fasi Interessate Descrizione
Ex-Ante Identificazione e 
Formulazione
É attuata prima di prendere la decisione di finanziare 
l'iniziativa.  In  genere  porta  alla  produzione  di  uno 
studio  di  fattibilità.  Da  questo  processo  valutativo 
dipende  la  finanziabilità  dell'iniziativa.  Attraverso 
questa  valutazione si  crea un documento che servirà 
per  tutto  il  proseguo dell'iter  del  progetto,  in  quanto 
farà  da  termine  di  paragone  per  le  successive 




É esplicata  contestualmente al  processo attuativo del 
progetto.  Momento  di  riflessione  e  analisi  delle 
performance delle attività e di quanto fatto sino a quel 
punto. Con questa valutazione si avvia quel processo 
di apprendimento definito learning by doing.
Finale Conclusione
É  esplicata  in  corrispondenza  della  conclusione  del 
finanziamento  deve  essere  in  grado  di  illustrare  i 
risultati  conseguiti,  di  evidenziare  l'esperienza 
acquisita  dalla  realizzazione  del  progetto,  e  che  può 
essere  trasferita  a  situazioni  con  caratteristiche 
analoghe (feedback).
Ex-Post Dopo la Conclusione
É  effettuata  al  termine  dell'intervento,  in  quanto 
momento  conclusivo  dell'intero  percorso  di 
progettazione  e  realizzazione  del  progetto,  i  suoi 
risultati sono rilevanti sia per interventi correttivi sia 
per l'identificazione di nuovi interventi. Ha il compito 
di  verificare definitivamente i  risultati  e gli  obiettivi 
concretamente conseguiti dal progetto con un occhio di 
riguardo alla sostenibilità concreta dell'intervento una 
volta terminate le attività degli operatori.
Fonte: Anna Cossetta 200986
   La valutazione per gli attori DAC/OECD è un passaggio fondamentale nel processo 
del Ciclo dello Sviluppo.
 3.7.3 I criteri della Valutazione
   L'obiettivo della valutazione è quello di apprendere lezioni dalle esperienze passate in 
modo da migliorare l'efficacia dei futuri progetti di APS.  Per attuare questo processo 
valutativo  è  necessario  avere  delle  categorie  di  riferimento  in  base  alle  quali  poter 
produrre le valutazioni stesse. A questo proposito vi sono cinque criteri fondamentali 
che caratterizzano il processo valutativo87, e che sono quelli di: Rilevanza, Efficienza, 
Efficacia,  Sostenibilità  e  Impatto.  Ogni  attore  ha  i  propri  criteri  per  effettuare  le 
valutazioni,  o  declina  gli  stessi  criteri  con  sfumature  differenti,  presento  queste 
differenze  nella  concezione  dei  criteri  valutativi  nell'appendice  n°5  ove  presento   i 
criteri utilizzati, da  alcune delle più importanti organizzazioni internazionali legate alla 
86 Tabella prodotta dall'autore. Informazioni tratte da: Cossetta, A. 2009. Sviluppo e cooperazione Idee, politiche,  
pratiche. Franco Angeli editore. Pag 200-202.
87 Tratti dal documento del DAC intitolato DAC Criteria for evaluating development assistance. Rintracciabile al 
sito internet: www.oecd.org/dac/evaluation 
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tematica dell'Aiuto allo Sviluppo, e da alcuni dei più significativi attori appartenenti al 
DAC/OECD per effettuare le loro valutazioni.
Per quanto concerne la discussione circa i criteri della valutazione rinvio il lettore al 
capitolo riguardante la valutazione, paragrafo 9.4.
58
 4 LA VISIONE CINESE DELL'AIUTO ALLO SVILUPPO
  La Cina  fa parte di un gruppo di paesi denominato BRICS (Brasile, Russia, India, 
Cina, Sud Africa), questo gruppo di paesi nasce nel 2006 come BRIC (Brasile, Russia,  
India  e  Cina),  nel  2010  ai  quattro  paesi  fondatori  si  è  aggiunto  il  Sud  Africa.  Ad 
eccezione della Russia, sono tutti paesi caratterizzati da economie emergenti sulla scena 
internazionale.  I BRICS rappresentano la metà della popolazione mondiale, circa tre 
miliardi di persone. Questi paesi, che non fanno parte dei membri del DAC/OECD, si 
stanno ritagliando il ruolo di portavoce dei PVS a livello mondiale, poiché si sono fatti  
promotori di una riforma della  governance internazionale in direzione di un maggiore 
pluralismo all'interno delle Istituzioni Internazionali, a partire dal Consiglio di Sicurezza 
della  Nazioni  Unite.  Nel  corso  degli  anni  questi  paesi  hanno  accresciuto  la  loro 
influenza  costituendo  singoli  canali  di  aiuto  alternativi  al  classico  aiuto  dei  paesi 
DAC/OECD, o delle istituzioni internazionali quali Banca Mondiale e Fondo Monetario 
Internazionale.
  La Cina, fa parte di questo gruppo di paesi proprio perché incarna al proprio interno 
contraddizioni di difficile soluzione, una di queste è rappresentata dal  duplice ruolo che 
ricopre,  quale  Paese  beneficiario  (che  riceve  APS)  e  allo  stesso  tempo  donatore  di 
Foreign Aid1.   Il fatto che la Cina sia un paese che incarna in se stesso entrambe le  
anime  della  cooperazione  (sviluppo  e  sottosviluppo),  oltre  a  rendere  questo  paese 
diverso  dai  donatori  tradizionali  e  farne un interessante  caso di  studio,  lo  rende un 
modello per molti paesi Africani che subiscono il fascinoso potere dell'esempio positivo 
ed economicamente vincente di questo gigante asiatico, vedendo in esso un esempio  da 
seguire. A questo proposito Jeffrey Sachs2 afferma che: ''i consigli che i leader africani 
ricevono dalle loro controparti cinesi sono solidi e molto più pratici di quelli che di 
solito ricevono dalla Banca Mondiale'', a fronte di questa affermazione sembra proprio 
che  la  recente  esperienza Cinese nel  contrastare  problematiche legate  allo  sviluppo, 
offra  una  reale  alternativa  al  più  consolidato  sistema  di  cooperazione  offerto  da 
organizzazioni quali la WB e il FMI.
1 E' il modo in cui i cinesi traducono Aiuto allo Sviluppo nei loro documenti in lingua inglese.
2 Professore di Economia, alla Columbia University e Consigliere speciale del Segretariato Generale delle Nazioni 
Unite. In un'articolo apparso sul giornale inglese Guardian  del 24 Maggio 2007. 
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   La Cina quale paese donatore non fa parte del gruppo di paesi che aderiscono al DAC 
(Development Assistance Committee) pertanto non si riconosce nella visione e nelle 
regole  di  sviluppo  coniate  nel  corso  di  50  anni  di  storia  da  questa  istituzione 
internazionale. Il governo della Repubblica Popolare Cinese in effetti ha una vasta idea 
di  ciò  che  possa  essere  definito  e  incluso  all'interno  della  categoria  dell'Aiuto  allo 
Sviluppo. Nel documento scritto da Martyn Davies3 l'autore afferma che: ''malgrado il 
graduale allineamento dell'Aiuto Cinese con le definizioni proposte dal OECD-DAC, 
rimangono  comunque  delle  componenti  uniche  nell'approccio  cinese''.  La  prima 
differenza  e  in  alcuni  casi  fonte  di  confusione  è  frutto  dell'uso  di  una  differente 
terminologia, in inglese infatti, per definire lo APS, si utilizza il termine International 
Development Assistance, che è riconosciuto e utilizzato dai maggiori Donatori aderenti 
al DAC/OECD. E' interessante a questo proposito l'analisi fatta da Takaaki Kobayashi4 
nel suo  working paper5  ove mostra il modo in cui i le istituzioni cinesi traducano 
questo concetto, e nella loro lingua madre e nei documenti tradotti in lingua inglese. 
Kobayashi riporta di documenti cinesi, tradotti in lingua inglese da autori cinesi, ove la 
definizione  International Development Assistance non  viene  utilizzata,  al  posto  di 
questa è inserita la locuzione external cooperation, tale concetto cambia ancora quando 
i  documenti  scritti  in lingua inglese vengono tradotti  in  cinese; infatti  la traduzione 
viene effettuata con termini che in lingua inglese possono essere associati al  Foreign 
Aid6. L'aiuto cinese quindi, già a partire dalla terminologia che usa presenta una certa 
carenza di precisione7, anche per quanto concerne i termini utilizzati per descrivere lo 
stesso APS. 
3 Davies  M.  2008.How  China  delivers  development  assistance  to  Africa.  Centre  for  Chinese  Studies della 
Stellenbosh University per il DFID (Department for International Devlopment) di Pechino. Pag.iv del Sommario.
4 E' un economista, ricercatore presso Japan International Cooperation Agency (JICA) il cui lavoro analizza le  
tematiche riguardanti i Donatori Emergenti sotto una prospettiva politica, economica approfondendo le relazioni 
internazionali.  
5 Takaaki Kobayashi. 2008.  Evolution of China's Aid Policy. Japan Bank for International Cooperation (JBIC). 
Working Paper N°27.  Pag.3.  
6 E' oramai la terminologia usata per riferirsi all'Aiuto allo Sviluppo, due esempi su tutti sono l'utilizzo di tale  
formula nel  testo pubblicato  dal  Information Office  of  the State  Council  intitolato  White  Paper on China's  
Foreign Aid  e la terminologia usata nella pagina web del  Ministry of Commerce of the People's Republic Of  
China (MOFCOM), alla voce dipartimenti troviamo infatti quello denominato  Department of  Aid to Foreign  
Countries.
7 Naturalmente la carenza di precisione a cui ci riferiamo esiste se prendiamo come punto di riferimento i termini 
utilizzati dai paesi aderenti al DAC/OECD.
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   Esiste molta confusione riguardo la precisa definizione di modello cinese di aiuto allo 
sviluppo, cioè in cosa realmente consista l'aiuto allo sviluppo Cinese. Come abbiamo 
già visto in precedenza nel consesso internazionale con la parola aiuto ci si riferisce alle 
categorie  usate  dal  Development Assistance Committee (DAC),  dobbiamo  però 
distinguere l'Aiuto dalla cooperazione economica e dai semplici interessi privati.
   Nel 2005 i paesi donatori e i paesi beneficiari aderenti al DAC si sono ritrovati a 
Parigi  e  in  quella  occasione  hanno siglato  un accordo che prende il  nome di  Paris 
Declaration on Aid Effectiveness, a cui anche la Cina ha aderito anche se solo in veste 
di paese beneficiario di aiuti. In questo accordo sono state prese delle chiare decisioni 
circa il sistema di Aiuto allo Sviluppo internazionale, “con la creazione di un nuovo 
sistema  di  mutual accountability basato  su  Ownership. Alignment,  Transparency,  
Harmonization and Results”  .  Di  seguito  riporto  una  breve  analisi  dei  principi 
individuati all'interno del documento prodotto al termine della Paris Declaration on Aid 
Effectiveness,  di  modo  che  il  lettore  possa  avere  uno  strumento  d'analisi  utile  a 
comprendere  le  differenze insite  fra  i  principi  del  sistema Cinese e  quelli  dei  paesi 
aderenti al DAC.
Tabella n°11
Criterio Definizione data  nelle Paris  Declaration  on  Aid Effectiveness8
Ownership
Si  ottiene  quando  i  paesi  partner  pongono  in  essere  una 
effettiva leadership riguardo le politiche e le strategie nonché 
coordinano le azioni relative al loro sviluppo;
Alignment
I  donatori  basano  il  loro  totale  supporto  sulle  strategie 
nazionali di sviluppo, le istituzioni e le procedure del paese 
partner ;
Harmonisation
Le  azioni  dei  donatori  sono  più  armonizzate,  trasparenti  e 
collettivamente efficaci  attraverso una semplificazione delle 
procedure nonché una chiara divisione del lavoro;
Managing for results Si gestiscono le risorse e il processo decisionale orientandolo ai risultati;
Mutual 
Accountability
I  donatori  e  i  partner  sono  ‘Accountable9’  per  i  risultati 
inerenti  allo  sviluppo.  Il  rafforzamento  della  ‘Mutual 
Accountability’ e della trasparenza nell’uso delle risorse deve 
8 Libera traduzione dell'autore.
9 Traducibile in italiano con: la capacità di rendere conto.
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quindi  diventare  una  priorità’ per  i  paesi  partner  e  i  paesi 
donatori.
    Le differenze che diversificano l'approccio dell'aiuto cinese rispetto a quello dei paesi 
DAC  non  sono  solo  sintetizzate  nella  mancata  sottoscrizione  da  parte  Cinese  dei 
suddetti principi. Un altro problema che si presenta agli osservatori è la difficoltà nello 
stimare  esattamente  la  quantità  di  aiuto  che  la  Cina  fornisce  ai  suoi  partner. 
L'economista del FMI Jian-Ye Wang suggerisce a questo proposito di lavorare sui dati 
forniti dall'ufficio Nazionale di Statistica piuttosto che sul budget statale, facendo quindi 
riferimento agli annuari statistici i quali registrano al proprio interno anche le somme 
elargite nei confronti delle compagnie cinesi ingaggiate per l'implementazione dei vari 
progetti di sviluppo. 
   Purtroppo il modo in cui queste diverse tipologie di aiuto vengano implementate non 
ci  aiuta  a  chiarirci  le  idee.  La cooperazione cinese è  solita  utilizzare il  metodo del 
package deals10 all'interno dei quali risulta difficile distinguere fra la quota di aiuto, 
quella di cooperazione economica e gli interessi privati, in quanto in questi pacchetti 
''tutto compreso'' la Cina, attraverso accordi con ditte pubbliche cinesi, fornisce il lavoro 
finito  al  paese  beneficiario.  All'interno  di  questi  package deals sono  inserite 
infrastrutture ''minori'' quali scuole, ospedali, ministeri, stadi. Proprio per fare chiarezza 
su questo aspetto del Foreign Aid Cinese nella sezione successiva presento le Tipologie 
di Progetti evidenziando anche i settori di maggior intervento Cinese.  
 4.1 Tipologie di progetti e settori di intervento
  I  progetti  di  Foreign Aid implementati  dalla  Cina  appartengono  a  categorie 
identificabili in 3 tipologie differenti11:
• Turn Key Projects: progetti in cui il governo cinese fornisce tutte le componenti 
necessarie al progetto dall'inizio alla fine;
10 Emmanuele  Guéri.  2008.  Chinese  assistance  to  Africa:  characterization  and  postition  regarding  the  global  
governance  of  development,  Idèes  pour  le  dèbat N°3 Institut  du  développement  durable  et  des  realations 
internationales. 
11 Davies Penny, 2007. China and the end of poverty in Africa – towards mutual benefit? Diakonia in collaborazione 
con Eurodad. Pag. 55.
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• Technological collaboration: progetti in cui solo alcune parti del materiale sono 
fornite dalla Cina;
• Training  Projects:  progetti in cui la Cina invia risorse umane quali volontari, 
medici, professionisti per: assistere, aiutare e insegnare.
  La Cina infatti “non fornisce alcun tipo di aiuto basato sul supporto del bilancio, la 
maggior  parte  del  suo Aiuto  è  fornito  attraverso  progetti,  aiuto  materiale  (in-kind). 
assistenza di tipo tecnico e cancellazione del debito”12. 
  Di seguito analizzeremo i due principali canali di aiuto cinesi: i grant e i concessional 
loan. Attraverso questi canali la Cina finanzia “transport infrastructure (rail,  roads), 
social sectors and construction works  (ministries,  parliament buildings,  conference 
centers,  sport  stadiums)”13.  L'attenzione  cinese  per  il  settore  infrastrutturale,  dei 
trasporti o civile che esso sia, è ben visibile nel seguente grafico a torta prodotto dal 
Information Office of the State Council14:
   Che il settore infrastrutturale sia al primo posto dell'agenda cinese in Africa è un dato 
di fatto, sostenuto dai dati statistici presentati,  comunque a conferma di questo dato 
vengono anche le parole di Li Xiaoyun e Wu Jin15, che affermano come “l'Aiuto cinese 
12 People's Republic of China. 2008. Documento che descrive il profilo Cinese quale donatore prodotto dal Heavily 
Iindebted Poor Ccountries Capacty Building Programme accessibile al sito internet:    
      http://www.hipc-cbp.org/files/en/open/Guide_to_Donors/China_30_04_2008.pdf
13 Ibidem. Pag. 7.
14 China's Foreign Aid White Paper. 2011 figura 1 Pag. 5.
15 China's Foreign Aid: Historical Evolution, Architecture and Challenges.  Apparso nel Capitolo 3 del  Emerging 
Asian Approaches to development Cooperation una raccolta si studi prodotta da The Asia Foundation e dal Korea 
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si  focalizza  maggiormente  su  forniture  tecniche  (equipaggiamenti)  e  costruzione  di 
infrastrutture”.  Nei  documenti  ufficiali  questa  preferenza  settoriale  è  evidenziata  al 
punto 4.2 del  Addis Abeba  Action Plan16 ove si sottolinea come siano stati gli stessi 
paesi Africani, attraverso lo strumento del  NEPAD17, ad ''individuare lo sviluppo e il 
miglioramento delle infrastrutture come una delle priorità'',  e come sia la Cina che i 
paesi  Africani siano concordi nell'affermare che:  ''il  sottosviluppo infrastrutturale sia 
ancora un ostacolo per lo sviluppo sociale ed economico africano''.  In questo  passaggio 
si  riscontra  una  importante  caratteristica  della  cooperazione  Sino-Africana: 
l'importanza  dell'intervento  infrastrutturale  quale  obiettivo  principe  dei  rapporti  di 
cooperazione.  La  scelta  di  indirizzo  programmatico  dei  rapporti  cooperativi,  è 
attribuibile  all'azione  di  un  importante  organismo  collegiale  Africano,  il  NEPAD, 
parlare di 'Ownership' potrebbe risultare eccessivo, ma voglio registrare come  al punto 
4.2.2  del  Addis  Abeba  Action Plan  leggiamo  che:  “siamo  d'accordo  nel  porre  lo 
sviluppo infrastrutturale all'apice della nostra agenda cooperativa” ... “i paesi africani 
accolgono la  posizione  cinese  e  identificheranno progetti  prioritari  sotto  il  principio 
della consultazione amichevole...”. Risulta quindi evidente come l'interesse africano per 
l'implementazione di  progetti  infrastrutturali  sia  supportato dalla  controparte  Cinese, 
che  in  questo  tipo  di  interventi  vede  un  ottimo  volano  di  crescita,  sviluppo  ed 
espansione per le proprie compagnie nazionali legate al settore.
 4.2 La South-South Cooperation
La definizione che possiamo dare della cooperazione  Souh-South  risulta  intuitiva, in 
quanto dall'analisi del termine si evince come tale tipo di assistenza  venga fornito da un 
paese in via di sviluppo ad un altro nelle stesse condizioni18. L'importanza di questa 
16 Documento  prodotto  al  termine  della  seconda  conferenza  interministeriale  del  Forum  on  China-Africa  
Cooperation.
17 New Partnership for Africa's Development. Struttura dell'Unione Africana per lo sviluppo socio-economico Pan-
Africano. Istituita per:  prendere il pieno controllo dell'agenda dello sviluppo, lavorare meglio e maggiormente 
assieme,  per  cooperare  più  efficacemente  con  i  partner  internazionali.  (informazioni  tratte  da 
www.nepad.org/about)
18 Quando vi è un donatore terzo, sostanzialmente aderente al DAC a finanziare tale tipo di supporto la relazione 
prende il nome di cooperazione triangolare. 
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tematica  risiede  nel  peso  specifico  che  Pechino  attribuisce  a  questa  tipologia  di 
cooperazione19, infatti ne difende le virtù e le specificità, sottolineandone l'importanza e 
l'alterità  delle  dinamiche  rispetto  a  quelle  intraprese  dalle  principali  istituzioni 
internazionali che si occupano di Aiuto allo Sviluppo.  Proprio l' International Poverty 
Reduction Center in China (IPRCC)20 ha prodotto un Working paper21 dal titolo South-
South cooperation: a Concept Paper in cui si afferma che la  South-South cooperation 
ha oramai acquisito il ''carattere di una specifica modalità''  di aiuto allo sviluppo. A 
conferma di ciò viene la definizione data di cooperazione  South-South fornita da uno 
studio22 del  Consiglio  Economico  e  Sociale  delle  Nazioni  Unite  (ECOSOC)  che 
categorizza questo tipo di cooperazione: ''fanno parte della cooperazione South-South le 
sovvenzioni e i prestiti agevolati, inclusi i crediti per le esportazioni forniti da un paese 
del Sud del mondo ad un altro col fine di finanziare progetti, programmi, cooperazione 
tecnica,  la  restituzione  del  debito,  assistenza  umanitaria  nonché  il  contributo  alle 
istituzioni  multilaterali  e  alle  banche  di  sviluppo  regionali”.  Sottolineo  che  alcune 
analisi  circa  i  flussi  di  aiuto  internazionale  concentrandosi  solo  sugli  ODA23 come 
definiti dal OECD nel suo  Glossary of Statistical Term, rischiano di escludere dalle loro 
stime  importanti  elementi  che  invece  caratterizzano  la  ''South-South  development 
cooperation'', non comprendendo a pieno la portata e le caratteristiche del APS dei così 
detti New Donor. Ignorata nell'incontro di Parigi (2005) sull'efficacia dell'aiuto da cui è 
scaturita  la  ''Paris Declaration'',  la  cooperazione  South-South ha  fatto  capolino 
conquistandosi ribalta e notorietà nell'incontro di Accra (2008), ed  è stata inserita24 
19 Vedi la pagina 3 del White Paper on Chin'as Foreign Aid documento prodotto dall'Information Office of the State  
Council in cui possiamo leggere: “China’s foreign aid falls into the category of South-South cooperation and is  
mutual help between developing countries”.
20 Fondato dal Governo cinese in collaborazione con l'agenzia delle nazioni unite (UNDP) nel maggio del 2005, con  
lo  scopo  di  fornire  una  piattaforma  per  la  condivisione  delle  conoscenze,  lo  scambio  di  informazioni  e  
collaborazione nell'area della riduzione della povertà e dello sviluppo.
21 Working paper N°03 del 2011  scritto da Philippa Brant consultandosi con il  South-South cooperation study  
group del IPRCC.
22 Background Study for the Development Cooperation Forum. Trend in South-South and triangulare development 
cooperation. Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni Unite Aprile 2008. Pag.12.
23 Official  Development  Assistance di  seguito  riporto  la  definizione  data  dall'OECD  nel  proprio  Glossary  of  
Statistical  Terms:  ''flussi  di  finanziamento  ufficiale  erogati  con  l'obiettivo  principale  della  promozione  dello  
sviluppo economico e del benessere dei paesi in via di sviluppo, hanno la caratteristica di essere concessi con un 
contributo a fondo perduto pari  almeno al  25%. Per convenzione,  i  flussi  che vanno sotto il  nome di ODA  
comprendono contributi delle agenzie di donatori governativi, a tutti i livelli, ai paesi in via di sviluppo nonché 
alle istituzioni bilaterali. 
24 Visone del sito www.aideffectiveness.org/ accesso effettuato in data 10 Novembre 2011 l'incontro HLF-4 (High 
Level Forum on Aid Effectiveness) riguarda tematiche legate all'efficacia dell'aiuto allo sviluppo, 
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come una delle tematiche chiave dell'incontro che si è tenuto tra la fine di Novembre e 
l'inizio di Dicembre 2011 a Busan in Korea.
All'interno del documento  Paris Declaration prodotto nel 2005 dal OECD si descrive 
un mondo largamente bipolare, con la presenza di un Nord che dona e di un Sud che 
invece riceve.
   Nell'incontro svoltosi ad Accra25 (2008) è diventato evidente come le cose siano più 
complesse  di  così,  si  è  evidenziato  il  ruolo  emergente  dei  paesi  Middle Income 
Countries26, che stanno  diventando importanti fornitori di aiuti cancellando in questo 
modo il confine sin qui delineato fra donatori e beneficiari.
   Questa tipologia di aiuto però non è una novità, la stessa Cina in passato come altri  
attori è stata attivamente protagonista di rapporti di Aiuto allo Sviluppo con altri PVS, 
sorge  quindi  una  domanda,  che  cosa  rende  oggi  questo  tipo  di  cooperazione   così 
affascinante agli occhi di quei paesi africani che  vedono in essa una nuova opportunità 
di crescita? 
Come risposta a questa domanda riporto quanto dettomi da  Ana Alves nell'intervista 
rilasciatami:
 Ana Alves27:  Il fascino della Cina
“La Cina sta compiendo molti sforzi per migliorare la propria immagine e quella del 
proprio  Aiuto  in  terra  Africana”.  Puntando  sulla  similarità  delle  situazioni  di 
partenza con i  paesi Africani,  l'attore asiatico ripercorre una certa retorica terzo- 
mondista, che vede la cooperazione South-South quale via d'uscita dal sottosviluppo. 
25 Accra Declaration  punto 14 sezione (c): ''promuovere  la fornitura di co-operazione tecnica da risorse locali e  
regionali , nonché attraverso la co-operazione South-South'';
      punto 19 sezione (a): ''incoraggiamo tutti gli attori della cooperazione, inclusi quelli interessati dalla cooperazione  
South-South, nell'utilizzare i principi enunciati nella  Paris Declaration come punto di riferimento nella fornire 
cooperazione allo sviluppo''.  
26 Accra declarations punto 19 sezione (b) ''riconosciamo i contributi forniti da tutti gli attori dello sviluppo, e in 
particolare il ruolo dei Middle Income Countries sia come fornitori che come beneficiari di APS. Riconosciamo 
l'importanza e le particolarità della cooperazione South-South e ammettiamo di poter imparare dall'esperienza dei 
PVS. Incoraggimo quindi un maggiore sviluppo della cooperazione triangolare''.  
27 Senior researcher del South African Insitute of International Affairs, nell'intervista da me effettuata presso gli 
uffici di SAIIA a Joahnnesburg in Sud Africa il 14 Aprile 2012.
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“Visti  i  commenti  ufficiali  dei paesi africani sembra che il  lavoro stia riuscendo, 
infatti i funzionari angolani da me interpellati mi hanno descritto l'intervento Cinese 
come 'più veloce, più semplice, soprattutto i cinesi fanno quello che dicono' ”. Così 
la caratteristica peculiare che attrae i paesi in via di sviluppo verso questa forma di 
cooperazione  diviene  l'apparente  assenza  delle  dinamiche  gerarchiche  e  di 
sbilanciamento  di  potere  che  caratterizzano  l'aiuto  Nord-Sud,  fornendo  ai  paesi 
Africani la sensazione di “essere attori alla pari”.
Intervista da me effettuata presso gli uffici di SAIIA, Johannesburg, Sud Africa il 14 Aprile 2012.
A questo proposito introduco le dinamiche innovative della South-South  cooperation 
che risultano ben delineate all'interno del punto 19, sezione (e) della Accra Declaration 
ove  si  annuncia:  ''la  cooperazione  allo  sviluppo  South-South  mira  ad  osservare  il 
principio  di  non  interferenza  negli  affari  interni,  dell'uguaglianza  fra  i  partner  di 
sviluppo,  e  del  rispetto  per  la  loro  indipendenza,  dell'importanza  della  sovranità 
nazionale, della diversità culturale, dell'identità e delle tematiche locali. Essa gioca un 
ruolo importante nella cooperazione allo sviluppo internazionale ed è un complemento 
di grande valore per la cooperazione North-South''.  
 4.3 I Principi del Foreign Aid 
   I principi che caratterizzano i sistemi d'Aiuto dei paesi aderenti al DAC/OECD si sono 
tra loro uniformati nel corso di questo ultimo decennio28, infatti la comunità dei donatori 
ha  a  più  riprese  riformato  l'architettura  dell'aiuto  nella  direzione  di  una  migliore 
gestione, di una maggiore armonizzazione nonché di una incrementata trasparenza dei 
sistemi. Una delle caratteristiche peculiari che differenzia il sistema cinese da quello dei 
paesi aderenti al DAC/OECD è che il sistema del paese asiatico segue principi propri, 
non  uniformati  a  quelli  enunciati  e  condivisi  dai  paesi  del  DAC.  Nel  documento 
ufficiale emanato dal  Information Office of the State Council29 si legge: 
28 Attraverso l'adozione degli Obiettivi di sviluppo del Millennio (2000); attraverso l'incontro delle Nazioni Unite  
tenutosi a Monterrey nel 2003 dal titolo  International Conference on Finanacing for Development; attraverso 
l'incontro  tenutosi  nel  2005  a  Parigi  scaturito  nell'adozione  della  Paris  Declaration  on  Aid  Effectiveness; 
attraverso l'incontro tenutosi a Acchra nel 2008 scaturito nell'adozione della Accra Declaration.
29 White Paper dal titolo China's Foreign Aid emanato dal Information Office of the State Council nell'Aprile del 
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“China  has been constantly enriching,  improving 
and developing the Eight Principles for Economic 
Aid and Technical Assistance to Other Countries – 
the guiding principles of China’s foreign aid put 
forward in the 1960s”. 
Questi otto principi che caratterizzano la coTechnical Assistance to Other Countries. 
N° Principio Parole Chiave
1
Il governo cinese ha sempre basato il proprio sforzo sui 
principi  di  eguaglianza e  beneficio  reciproco nel  fornire 
aiuto  agli  altri  paesi.  Considerandolo  sempre  come 





Nel fornire aiuto agli altri paesi, il Governo cinese  rispetta 
fortemente la sovranità dei paesi beneficiari, e mai allega 






La Cina fornisce l'aiuto economico sotto forma di prestiti 
a interesse-zero o comunque a basso tasso di interesse e 
quando  necessario,  estende  il  limite  temporale  per  il 
pagamento,  così  da  alleggerire  il  più  possibile  il  carico 
pendente sul paese beneficiario;
Prestiti a interesse 
zero;
Prestiti a basso 
interesse;
4
Lo  scopo  nel  fornire  aiuti  non  è  quello  di  creare 
dipendenza dalla Cina nei paesi beneficiari, ma di aiutarli 







I progetti di aiuto intrapresi dal governo cinese richiedono 
meno investimenti  ma ottengono rapidi  risultati  così  da 





Il governo cinese fornisce l'equipaggiamento e i materiali 
della migliore qualità che è in grado di produrre e i prezzi 
possono  essere  negoziati  basandosi  sul  mercato 
internazionale.  Se  l'equipaggiamento  e  i  materiali  non 
sono all'altezza degli standard e della qualità stabilite, il 





7 Nel fornire assistenza tecnica, il governo cinese assicura Assistenza tecnica;
2011. Pag. 3.
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che i paesi beneficiari padroneggino la tecnologia; Padroneggiare 
tecnologia;
8
Gli esperti inviati dal Governo Cinese ad aiutare i paesi 
beneficiari  godranno degli stessi benefici di cui godono 





Fonte: China's Foreign Aid (White Paper) Appendix 1 
Zhou Enlai commenta gli  stessi  principi in un resoconto offerto al  Terzo Congresso 
Nazionale del Popolo:
''Negli anni recenti, con lo sviluppo del socialismo, abbiamo 
espanso  l'ampiezza  del  nostro  aiuto  estero.  In  tale  aiuto, 
abbiamo riassunto anni di esperienza e la formulazione degli 
otto  principi  ...  In  futuro,  noi  dovremmo  integrare  e 
sviluppare questi principi nel nostro lavoro pratico.''30 
Come viene sottolineato nel  White Paper31 gli  otto principi  per  l'aiuto economico e 
l'assistenza tecnica agli altri paesi sono il cuore nonché le basi del APS Cinese, nel testo 
prodotto dal  Information Office  dello  State  Council si evidenziano alcuni elementi su 
tutti, di seguito riporto il passaggio del testo in cui tale informazione è fornita:32
“Le caratteristiche fondamentali del Foreign Aid Cinese sono le seguenti:
• aiutare  incessantemente i  paesi  beneficiari  a  costruire  e  incrementare la  loro 
capacità di  self-development. L'esperienza ha mostrato come lo sviluppo di un 
paese dipenda principalmente dalla sua forza...;
• non imporre condizioni politiche. La Cina sostiene i Five Principles of Peaceful 
Coexistence33,  rispettando  il  diritto  dei  paesi  beneficiari  nel  scegliere 
indipendentemente il proprio modello e sentiero di sviluppo... la Cina non usa 
mai il  Foreign Aid con l'intenzione di interferire negli affari interni dei paesi 
beneficiari o cercando privilegi politici per se stessa;
30 Commento apparso sul People's Daily del 31 Dicembre del 1964.
31 Pubblicato dal  China's Information Office of the State Council nel 2011, la versione che citata è apparsa sul 
China Daily del 21 aprile 2011. Pag 3.
32 Ibidem. pag.3
33 Sottoscritti da Cina e India nel 1954 in occasione degli accordi occorsi fra i due paesi in merito alla gestione del  
Tibet,  sono  stati  ripresi  nel  1955 in  occasione  della  conferenza  di  Bandung. Essi  sono:  mutuo  rispetto  per 
l'integrità e sovranità territoriale dell'altro; mutua non aggressione; mutua non interferenza negli affari interni  
dell'altro; uguaglianza e mutuo beneficio; co-esistenza pacifica.
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• rispettare  l'uguaglianza,  il  mutuo  beneficio  e  lo  sviluppo  comune.  La  Cina 
sostiene  che il  Foreign Aid sia:  aiuto  reciproco fra  paesi  in  via  di  sviluppo, 
focalizzato su effetti pratici, soddisfi gli interessi dei paesi beneficiari, e cerchi 
di portare a relazioni bilaterali di carattere amichevole...;
• rimanere realista mentre si sforza di ottenere il meglio. La Cina fornisce Foreign 
Aid in base alle proprie abilità e in accordo con le proprie condizioni nazionali. 
dando full-play ai propri vantaggi comparati, fa del proprio meglio per cercare di 
adattare il proprio aiuto alle esigenze dei paesi beneficiari;
• tenere  la  misura  del  tempo  dando  attenzione  ai  processi  di  riforma  e 
innovazione.  La  Cina  adatta  il  proprio  sistema  di  Aiuto  allo  sviluppo  alle 
situazioni  interne  dei  paesi  beneficiari:  ponendo  particolare  attenzione  nel 
riassumerne le esperienze,  producendo innovazioni nel campo del Foreign Aid,  
adattando  e  riformando  prontamente  i  meccanismi  di  gestione,  così  da 
migliorare costantemente il proprio lavoro di Aiuto.”
Per dare un'idea di come i concetti enunciati nei China's Eight principle for Economic 
Aid and Technical Assistance to Other Countries siano  radicati  all'interno  della 
mentalità dell'aiuto cinese, presento34 di seguito altri principi enunciati nel 1983 che ben 
riassumono e ribadiscono i concetti del 1954.
Tabella n°13
Zhao Ziyang's Four Principles of Economic and Technological Cooperation:
N° Principio Parole Chiave
1 Nel  portare  avanti  la  cooperazione  tecnologica  e 
economica con i paesi africani, la Cina si attiene ai 
principi  di  unità  e  amicizia,  uguaglianza  e  mutuo 
beneficio, rispetta la loro sovranità, non interferisce 
nei loro affari interni, non pone condizioni politiche e 
non chiede alcuna sorta di privilegi.
Unità; amicizia; 
uguaglianza; mutuo 
beneficio; rispetto della 
sovranità; non interferenza; 
assenza di condizioni 
politiche; no a privilegi.
2 Nella cooperazione economica e tecnologica Cinese 
con i paesi africani, pieno supporto sarà dato ai punti 
Attenzione a: Punti di forza 
e potenzialità; possibilità e 
34 La tabella è stata da me prodotta per fornire una migliore lettura e accompagnare la presentazione dei principi 
dall'elenco delle parole chiave in esse contenute.
70
forti e ai potenziali di entrambi i lati sulle basi delle 
loro attuali  possibilità  e necessità,  e  sforzi  saranno 
fatti per ottenere buoni risultati economici con: meno 
investimento,  un  ciclo  di  costruzione  più  corto  e 
risultati più rapidi.
necessità (Ownership).
Sforzi per migliori risultati 
economici con meno 
investimento (efficienza).
Riduzione dei tempi per 
risultati più rapidi.
3 La cooperazione economica e tecnologica cinese con 
i paesi africani prende una varietà di forme adattate 
alle specifiche condizioni: offerta di servizi tecnici, 
addestramento  di  personale  tecnico  e  gestionale, 
scambi  scientifici  e  tecnologici,  progetti  di 
costruzione,  produzioni  di  tipo  cooperativo...  Gli 
esperti e il personale tecnico inviato dal lato Cinese 
non chiedono trattamenti di favore.
Scelta delle tipologie di 
cooperazione prestando 
attenzione alle specificità 
delle condizioni del paese 
interessato.  
4 L'obiettivo  della  cooperazione  economica  e 
tecnologica  cinese  con  i  paesi  africani  è  di 
contribuire  al  rafforzamento  delle  capacità  di  self-
reliant35 di entrambi i lati e di promuovere la crescita 
delle  rispettive  economie  nazionali  attraverso  (un 





la crescita deve 
essere per entrambi;
rapporto di 
complementarietà e aiuto 
reciproco.
 Fonte: Beijing Review, Gennaio 24, 1983 p. 1936
In queste dichiarazioni ufficiali  è riassunta la filosofia  cinese sottostante l'attività di 
Foreign Aid. La Cina non vede il  proprio ruolo come quello di primo attore,  vuole 
fornire  la  possibilità  ai  paesi  beneficiari  di  creare  un  proprio  percorso  di sviluppo 
autonomo,  che li  porti  un domani  a  poter  diventare partner  commerciali  ancora più 
importanti per l'economia cinese37. Come afferma Hu Mei “gli otto principi del Foreign 
Aid Cinese non hanno la funzione di limitare i paesi beneficiari; piuttosto, i principi 
hanno la funzione di restringere e regolare l'aiuto Cinese nei confronti dell'Africa”38, 
l'autrice, affermando ciò, vuole sottolineare come l'azione di Aiuto Cinese non sia volta 
35 E' un termine che letteralmente può essere tradotto come: fiducia in se stessi, ritengo che nel contesto in cui è 
usato voglia esprimere il concetto di sviluppo autonomo, indipendente, endogeno, contando sulle proprie forze.
36 Tratto dall'appendice numero 2 del libro di Debora Brautigam dal titolo The Dragon's Gift the Real Story of 
China in Africa edito da Oxford University Press nell'anno 2009. Pag. 314.
37 Peluola Adewale afferma che la “cooperazione economica Sino-Africana contribuisce per il 5% dell'intera 
crescita africana, guidando il miglioramento della struttura economica e del potenziale di sviluppo africano”. 
Affermazione trovata in China:A new partner for Africa's development?” Pambazuke News 21 Marzo 2007. 
38 Hu Mei,  in  Comparison  between  the “Democracy Aid  to  Africa” Policy  of  the  Western Countries  and the  
“Livelihood Aid to Africa” Policy of China. Articolo facente parte della serie di articoli raccolti da Liu Hongwu e 
Yang  Jiemian  editi  dalla  Yunan  University  Press  raccolti  nel  libro  dal  titolo  Fifty  Years  of  Sino-African  
cooperation: Background, Progress & Significance – Chinese Perspectives  on Sino African Relations.  Anno 
2009.
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al cambiamento dei sistemi dei paesi africani. Il rapporto di Aiuto instaurato dalla Cina 
con  il  continente  Africano  è  caratterizzato  dalla  mutualità,  la  Cina  quale  PVS 
“condivide  parte  degli  interessi  di  sviluppo  e  crescita  con  molti  dei  paesi  con  cui 
intrattiene rapporti”39 di Foreign Aid. Come affermato da Takaaki Kobayshi il modello 
di sviluppo adottato dalla Cina per i Paesi in Via di Sviluppo con i quali intrattiene 
rapporti di Foreign Aid si basa sulla self-reliance: “In questo modello, i paesi in via di 
sviluppo possono ottenere l'indipendenza economica attraverso l'utilizzo del potenziale 
insito nelle risorse naturali  o umane presenti nel territorio senza dipendere dall'aiuto 
Occidentale”40.   
 4.3.1 Nessuna condizionalità nel sistema di Foreign Aid 
   Una delle peculiari caratteristiche del Foreign Aid cinese risulta essere la mancanza di 
condizionalità legate. Nel documento intitolato China's African Policy41 è chiaramente 
espresso come “China will do its best to provide and gradually increase assistance to 
African nations with no  political strings attached” questa  volontà di  non interferire 
all'interno degli affari e delle scelte interne ai singoli stati è uno dei punti di maggior 
differenza fra la politica di foreign Aid Cinese, e la politica di Aiuto dei paesi aderenti al 
DAC. A onor del vero l'unica vera condizione che la Cina imponga ai paesi con cui 
intrattiene  rapporti  di  Aiuto  è  quella  di  non  dover  riconoscere  Taiwan,  quindi  la 
differenza  con  i  paesi  del  blocco  DAC/OECD   su  questo  particolare  punto  risulta 
marcata. Infatti essi “sin dal termine della seconda guerra mondiale hanno posto una 
forte enfasi sulle condizionalità in termini di diritti umani e di buona  governance”42.  
Invece il “rispetto per la sovranità e la non-interferenza sono due argomenti chiave che 
39 Prof.  Dr.  Zhang  Tiejun  Ricercatore  presso  il  Department  of  European  Studies,  Shanghai  Institutes  for  
International Studies. Nel suo articolo dal titolo Good Governance vs. Effective Governance: The European and  
Chinese  Engagement  with  Africa  apparso  su  China-Europe-Africa  Cooperation:  Chances  and  Challenges.  
Collezione di articoli pubblicati in occasione del Sesto Workshop sulla Governance Globale di Shangai promosso  
dal  Shanghai  Institutes  for  International  Studies  e  dal  Friedrich-Ebert-Stiftung,  Shanghai.  Svoltosi  il  14/15 
Marzo 2008. Pag.129.
40 Kobayashi Takaaki Working Paper N°27 della Japan Bank for International Cooperation dal titolo Evolution of 
China's Aid Policy Aprile 2008. Pag. 35. 
41 China's African Policy. Information Office of the State Council. Genaio 2006. Parte IV punto 2.9.
42 Jean-Christophe Defraigne &  Serena Belligoli nell'articolo dal titolo Ties between business and aid programs in  
Africa   A  comparative   analysis   between   the  European and the  Chinese cases   prodotto  per  la  EBHA 
Conference – 26-28 August 2010, Glasgow. Pag 11.  
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sono stati ripetuti nella retorica cinese intorno al proprio aiuto nei confronti dell'Africa. 
Questa  retorica  incoraggia  l'impressione  che  la  Cina  non stia  imponendo le  proprie 
visioni politiche, ideali o principi ai paesi beneficiari”43. 
   E'  però  altresì  importante  sottolineare  che  la  Cina  pur  non  ponendo  condizioni 
contenenti direttive politico-economiche circa i cambiamenti auspicati, pone comunque 
delle  condizioni;  le  quali  di  fatto  rendono  legato  il  Foreign Aid  fornito:  “la  Cina 
fornisce  Aid tied (Aiuto legato) alla fornitura di beni e servizi Cinesi” una forma di 
“condizione che favorisce gli interessi economici cinesi”44.
  La Chinese Aid Threat45 è considerata tale da molti osservatori istituzionali che vedono 
nel binomio costituito dall'imponenza economica degli aiuti Cinesi e dalla mancanza di 
condizioni legate all'elargizione, una minaccia al sistema di Aiuto fin qui costruito e 
implementato dai donors facenti parte del Development Assistance Committee. A questo 
proposito una delle domande che l'occidente si pone circa gli interventi cinesi in Africa 
è:  il  crescente  coinvolgimento  cinese  in  Africa  sta  rendendo  i  problemi  legati  alla 
corruzione  più  problematici?  Non vi  è  una  risposta  semplice  a  questa  domanda,  di 
sicuro però le forme di  Foreign Aid adottate dalla Cina con i paesi Africani risultano 
essere carenti di “condizionalità legate alla trasparenza, ciò potrebbe portare questi paesi 
a voltare le spalle ad altri finanziatori dotati di maggiori tutele in merito”46. 
L'aiuto Cinese viene, all'interno del documento ufficiale, classificato  sotto la categoria 
di  aiuto  South-South,  questo tipo  di  cooperazione  è  caratterizzata  da meccanismi di 
“mutuo aiuto fra paesi in via di sviluppo”47. Il fatto che la Cina si consideri ancora come 
un PVS la pone sullo stesso livello dei paesi con cui sigla accordi di Foreign Aid, è in 
questa ottica che si inscrive la manifesta importanza del “rispetto per la sovranità del 
paese beneficiario” che implica la assenza di “condizioni o privilegi”48. L'Aiuto cinese 
non ha mai la caratteristica dell'unidirezionalità, quindi anche se lo strumento usato può 
43 Davies, M. 2008. How China delivers development assistance to Africa. Ricerca prodotta dal Centre for Chinese 
Studies Stellenbosch University preparata per il Department for International Development DFID di Pechino 
44 Davies Penny, 2007. China and the end of poverty in Africa – towards mutual benefit? Diakonia in collaborazione 
con Eurodad. Pag. 40.
45 Come viene definita da Ming Zhu nel suo articolo dal titolo A Brief Analysis of “Chinese Aid Threat” Challenges  
and Pressures of China's Africa Policy. Apparso sulla collana di articoli pubblicata dalla Yunnan University Press  
dal titolo Fifty Years of Sino-African Cooperation: Background, Progress & Significance Anno 2009. Pag 370.





avere  caratteristiche  di  “dono”,  l'obiettivo  ultimo  è  sempre  quello   mutuale  cioè  di 
ottenere  qualcosa  in  cambio  dello  sforzo  profuso,  avere  un  ritorno  dalla  azione 
intrapresa49. Inoltre l'obiettivo ultimo dell'aiuto cinese deve sempre essere connesso agli 
“interessi dei paesi beneficiari”, da qui scaturisce il loro potere di iniziativa, sono essi 
infatti che segnalano i progetti al vasto apparato di aiuto cinese.  
 4.4 Il Request Based-System 
Cornelissen: comprendere il sistema Cinese? Bisogna guardare al Giappone
La  professoressa  Scarlett  Cornelissen50 mi  ha  suggerito  che:  “è  plausibile 
individuare nel Giappone il modello di APS a cui ha fatto riferimento la Cina.” … 
“essendo  stato l'attore Nipponico  per lungo tempo il maggior elargitore di aiuti nei 
confronti della Cina, è possibile pensare che proprio il sistema Giapponese abbia 
saputo influenzare, almeno nei suoi primi passi, il moderno sistema di Foreign Aid 
Cinese”51. A questo proposito Cornelissen mi ha spiegato come il sistema su cui si 
basa  il  Foreign Aid Cinese è proprio quel  Request Based System  caratteristica 
peculiare  del  sistema di  Aiuto Giapponese.  Il  Request Based System si  basa sul 
protagonismo  delle  compagnie  site  nel  paese  donatore,  nel  vecchio  sistema  di 
elargizione  dell'Aiuto  Giapponese  infatti,  erano  le  “compagnie  Giapponesi  che 
spesso proponevano un'idea per un progetto di Aiuto, proponendolo al governo del 
P.B.  il  quale  avrebbe effettuato  la  richiesta  al  Governo Giapponese”52.  A questo 
punto se il Governo Giapponese risultava interessato al progetto era solito chiedere 
alle stesse compagnie propositrici di implementarlo. Il sistema di Foreign Aid cinese 
ha molto in comune con il sistema Giapponese, “questo  è il risultato delle relazioni 
che il Giappone ha costruito nel corso degli anni come maggior donatore della Cina. 
49 A questo proposito esiste “il modello Angola” presentato da Davies Martin in How China Delivers Development  
Assistance to Africa (Pag.33) “implica una certa struttura del prestito tale per cui le risorse naturali del paese 
beneficiario vengono usate come sicurezza.  Il governo cinese esprime una forte preferenza per questo modello”. 
50 Intervista  effettuata presso l'Università di Stellenbosch il 7 Marzo 2012.
51 Intervista avvenuta il 7 Marzo 2012 presso la Stellenbosch University.
52 Lancaster C, 2007. The Chinese Aid System. Pubblicato dal Center for Global development. Pag. 4.
74
Da  questa  esperienza  come  P.B.  dell'aiuto  Giapponese,  la  Cina  ha  acquisito 
esperienza  circa  i  processi  alla  base  dei  progetti,  incluso  il  monitoraggio  e  la 
supervisione nell'implementazione dei progetti”53. 
Intervista  effettuata alla Professoressa Scarlett Cornelissen presso l'Università di Stellenbosch il 7 Marzo 2012.
Secondo  Lancaster  “il  Governo  Giapponese  usava  questo  tipo  di  assistenza  per: 
assicurarsi le importazioni di materie prime necessarie, promuovere l'export del paese, 
rafforzare  il  proprio  settore  produttivo  e  commerciale  e  assicurare  delle  relazioni 
amichevoli con i paesi”54 ove implementava questi progetti di aiuto. Come confermato 
da Brautigam il sistema Cinese   “è simile al Request Aid system sviluppato decenni fa 
dal Giappone”55 infatti anche le imprese cinesi “frequentemente identificano i progetti 
da sole per poi proporli al governo del paese beneficiario”56. In questo approccio la fase 
di identificazione risulta essere a carico delle compagnie, le quali  per mezzo di una 
richiesta  esplicita  fatta  al  governo  del  paese  beneficiario  cercano  di  convincere 
quest'ultimo a  richiedere al governo Cinese di finanziare il progetto. Quindi l'attore 
protagonista della fase di identificazione e relativa proposta del progetto di Foreign Aid 
sono le aziende. Questa tipologia di intervento risulta essere “disegnata per il  mutual 
benefit”57,  quindi  come  per  il  caso  Giapponese  anche  la  Cina  attraverso  di  essa 
incentiva quella  strategia  definita  del  going global58,  consistente  in  un processo che 
promuove l'apertura del sistema cinese verso l'estero in ogni sua forma,  Foreign Aid 
compreso.
53 Kobayashi Takaaki Working Paper N°27 della Japan Bank for International Cooperation dal titolo Evolution of 
China's Aid Policy Aprile 2008. Pag. 50.
54 Ibidem. Pag 50 nota 2.








Il Ciclo dello Sviluppo della Cina in Africa
 5 L'EVOLUZIONE DELLA PRESENZA CINESE IN AFRICA
 5.1 Cenni storici
   La Cina odierna intesa come Repubblica Popolare Cinese nasce il 1° Ottobre del 1949 
data in cui  avviene la separazione dalla Repubblica di Cina1. Già dai primi anni '50 il 
neo  stato  comunista  incomincia  la  propria  politica  di  aiuto  estero,  la  data  di  inizio 
precisa è il 19502.  
  La cultura cinese e quella africana si erano già incontrate in passato, la conoscenza 
reciproca era già  elevata  per  gli  scambi commerciali  avuti  nei  secoli  precedenti.  La 
prima menzione Cinese dell'Africa appare nel libro del VII secolo intitolato Jing Xing Ji 
(Diario di viaggio)3,  inoltre a conferma vi sono i  primi ritrovamenti  di  porcellane e 
suppellettili cinesi che avvengono in Zanzibar e Kenya e sono fatti risalire alla dinastia 
Sun (960-1279). La vera accelerazione nei contatti fra i due popoli avviene durante la 
dinastia Ming (1368-1644), attraverso le imprese dell'ammiraglio Zheng He, ed è in 
questo periodo che avviene lo sviluppo di un importante commercio fra il popolo cinese 
e quello africano4. Ian Taylor5 afferma che durante la dinastia imperiale Qing (1644-
1911)  vi  fu  un   graduale  ma  inesorabile  allontanamento  della  Cina  dal  continente 
Africano, una sorta di prolungato disinteressamento prodotto dalla politica di chiusura 
attuata dalla nuova dinastia, che di fatto favorì il colonialismo europeo nel continente 
1 Inteso  come  Taiwan.  Le  due  entità  statali  rivendicano  sovranità  statuale  sull'intero  territorio  della  Cina 
continentale nonché sulle isole. Questa situazione è oggi ed è stata in passato una questione determinante nelle  
scelte di politica estera della Repubblica Popolare Cinese.
2 Data citata in un articolo di Li Xiaoyun dal titolo China's Foreign Aid to Africa. Li Xiaoyun, Prof. Dr. Dean of  
College  of  Humanities  and  Development  (COHD)/Center  for  Integrated  Agricultural  Development  (CIAD),  
China Agricultural University, Beijing, China. 
3 Serge Michel e Michel Beuret nel libro  Cinafrica Pechino alla conquista del continente nero ed. il Saggiatore 
tascabili. pag 65.
4 George Klay Kieh Jr. Edward Lama Wonkeryor, su International Studies Journal Vol 7, N°3, Inverno 2007 pag. 
138.
5 Taylor Ian, in China and Africa: engagement and compromise. New York Routledge 2006.
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nero, un ''brusco abbandono di ogni ambizione esterna''6,  tale periodo coincise con le 
esplorazioni  portoghesi  sulle  coste  est  dell'Africa.  La  storiografia  europea  imputa  il 
periodo  di  chiusura,  sopravvenuto,  come  già  ricordato,  con  l'avvento  della  dinastia 
imperiale  Qing,  alla  reintroduzione  della  dottrina  confuciana,  che  all'interesse  per 
commercio e innovazione contrappone l'importanza dell'agricoltura e il  rispetto verso 
l'autorità. Nel libro di Michel Beuret e Serge Michel si cita un'opera distribuita al vertice 
Sino-Africano del FOCAC7 di Pechino 2006 dal titolo La Chine et l'Afrique 1956-2006 
di Wu Yuan; i due autori la commentano dando l'idea di un'opera scritta ad arte per 
trasmettere un messaggio di amicizia solida e duratura fra i  due popoli. Attraverso il 
libro di Yuan Wu8 è presentata la visione cinese che ritiene tale chiusura causata dalle 
mire  espansionistiche  europee  in  Africa.  Si  afferma  infatti  che:  ''Nel  XV secolo  la 
conquista e la spartizione colonialista del continente misero fine agli scambi amichevoli 
tra la Cina e l'Africa''9,  volendo fornire l'impressione che tale avvenimento sia stato 
causato più dalle ingerenze europee che da effettiva volontà Cinese. Questa carenza di 
contatti terminò nel 1897, quando da parte dei Qing venne stabilito un consolato nella 
città sudafricana di  Johannesburg. Tale consolato aveva il ruolo di tutela e protezione 
dei  cittadini cinesi  già presenti  numerosi  nel territorio.  Con l'arrivo della  repubblica 
prima  (1912)  e  del  Kuomintang10 in  seguito  (1928),  il  ruolo  cinese  nel  continente 
Africano non cambia, l'Africa infatti continua ad essere poco considerata nelle politiche 
estere del nuovo partito di stato, eccezion fatta per il Sud Africa che stabilisce relazioni 
diplomatiche sin da subito (1911) con il nuovo governo Cinese.
   Solo con la nascita della Repubblica Popolare Cinese avvenuta il 1° Ottobre del 1949 
si  assiste  alla  restaurazione  di  quegli  antichi  rapporti  risalenti  alle  spedizioni 
dell'ammiraglio Zheng He. Infatti, a partire dal 1950 la Cina persegue, a fasi alterne, 
una  attiva  politica  estera  nei  confronti  del  continente  Africano,  con  un  occhio  di 
riguardo  in  particolare  all'Africa  Sub-sahariana.  Il  profondo  cambiamento  che  ha 
6 Serge Michel e Michel Beuret in Cinafrica ed il Saggiatore Tascabili.
7 Forum on China-Africa Cooperation.
8 Yuan Wu, La Chine et l'Afrique, 1956-2006 China Intercontinental Press, Pekin 2006.
9 Yuan Wu, La Chine et l'Afrique, 1956-2006 China Intercontinental Press, Pekin 2006.
10 Dopo la rivoluzione Xinhai, in Cina viene imposta la repubblica, personaggio di spicco del periodo storico è  
quel Sun Yat-sen che diventerà il rivale di Mao Tse-Tung nella corsa alla conquista del potere nella Cina del '900. 
78
investito il mondo alla fine degli anni '80 inizio degli anni '90, con la caduta del  muro di 
Berlino  e la  dissoluzione  dell'Unione  Sovietica,  ha  rappresentato  una  opportunità 
strategica per l'intensificazione dei rapporti Sino Africani e ha portato un cambiamento 
delle relazioni di forza in Africa. Inoltre i fatti di piazza  Tienanmen11 hanno portato il 
Governo Cinese a intensificare i rapporti con i paesi africani per far fronte alla notevole 
quantità di  sanzioni imposte dai paesi occidentali12.  Queste rinnovate relazioni Sino-
Africane sono scaturite nell'anno 2000 nella fondazione del  Forum on China Africa  
Cooperation,  piattaforma  istituita  con  il  compito  di  fornire  un  meccanismo  di 
cooperazione strutturato e duraturo nel tempo.   
   Da parte delle autorità Cinesi è in corso una revisione e conseguente riscrittura di 
questi ultimi 50 anni di storia delle relazioni con il continente Africano, l'obiettivo di 
tale  operazione  è  chiaro:  ''dimostrare  che (la  Cina)  ha scoperto  l'Africa prima degli 
occidentali,  che  le  sue  intenzioni  sono  sempre  state  buone e  che  è  pienamente 
legittimata a intervenire nel continente''13.
 5.2 Classificazione dell'evoluzione del Foreign14 Aid 






Periodo  come 
donatore  netto prima 
del  lancio  delle 
politiche di riforma ed 
apertura;
L'aiuto  esterno  cinese  è  enfatizzato  da  aspetti 
politici,  il  partner  principale  è  il  governo 
nazionale  del  paese  estero,  la  forma  di  aiuto 
tende  ad  essere  unica  ed  omogenea  e  si 
estrinseca  principalmente  in  financial grant or 
11 Dimostrazioni di studenti, operai, e intellettuali svoltesi nella Repubblica Popolare Cinese tra il 15 Aprile e il 4 
Giugno 1989.
12 Informazioni tratte dall'articolo di Liu Hongwu intitolato Fifty years of Sino-African Cooperation Relations: 
Background, Progress and Significance. Pubblicato dalla Yunnan University Press.
13 Serge Michel e Michel Beuret in Cinafrica ed. Il Saggiatore Tascabili pag.69.
14 Terminologia cinese per Aituo allo Sviluppo.
15 Tale suddivisione in vasi è condivisa nell'ambiente accademico che si occupa di relazioni Sino-Africane  viene  
infatti proposta con queste esatte date nell'articolo di Li Xiaoyun dal titolo  China's Foreign Aid to Africa, ma 
anche da He Wengping nel suo documento dal titolo Moving Forward with the Time: the Evolution of China’s  
African  Policy presentato  per:  Workshop  on  China-Africa  Relations:  Engaging  the  International  Discourse 
organizzato dalla Hong Kong University of Science and Technology Center on China’s Transnational Relations in 
data 11-12 Novembre 2006. 
16 Takaaki  Kobayashi  nel  Working  Paper  N°27 datato  Aprile  2008 dal  titolo  Evolution  of  China's  Aid  Policy 
prodotto per la Japan Bank for International Cooperation (JBIC). Pag.3. 
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Periodo  come 
beneficiario  netto 
durante gli anni in cui 
la  fornitura  di  aiuto 
era  ai  livelli  minimi 
per mancanza di fondi 
dovuti   al  fallimento 
della  politica  di 
riforma  ed  apertura 
voluta da Mao;
L'aiuto  cinese  incomincia  ad  essere 
caratterizzato da dinamiche più economiche,  la 
proporzione  dell'assistenza  tecnica  e  della 
fornitura  di  attrezzature  si  accresce 
gradualmente,  l'obiettivo  dell'aiuto,  sotto  il 
controllo  del  governo centrale,  tende ad essere 
diversificato  dai  soli  scopi  politici,  le 
corporazioni  e  le  imprese  legalmente 
riconosciute  incominciano  ad  essere  coinvolte 




Periodo in cui a fronte 
di  una  forte 
diminuzione  degli 
aiuti  in  entrata 
corrisponde  un 
simultaneo 
incremento degli aiuti 
in  uscita,  che  hanno 
messo in evidenza  la 
Cina  come  Emerging 
Donor internazionale.
L'aiuto esterno assume un nuovo ruolo, diventa 
appoggio del sistema socialista di mercato. Una 
riforma profonda investe la tipologia degli Aiuti 
che d'ora in poi si caratterizzano in sovvenzioni 
governative,  materialmente erogate sotto  forma 
di  interest loan, e  joint-ventures nei progetti; si 
accrescono i financial grant, si blocca l'ulteriore 
concessione  di  interest free  loan in  situazioni 
generiche. Vengono estesi gli obiettivi dell'aiuto 
alla  sfera  prettamente  economico-commerciale 
anche  attraverso  l'incoraggiamento  delle 
imprese  e  corporazioni  a  partecipare  alla 
cooperazione  economica fuori confine.
 I)   ''Donatore Netto'' 1950-1978
   Questa fase è caratterizzata  dallo sviluppo della guerra fredda, il contesto quindi è 
quello della contrapposizione dei due blocchi,  la Cina, sotto embargo da parte degli 
Stati  Uniti   e  dei  suoi  alleati,  riceve molti  aiuti  dall'alleato Russo (URSS).  Durante 
questo  periodo  la  Cina  si  afferma  come  emerging donor inizialmente  attraverso  la 
ricostruzione della Corea del nord dopo la guerra di Corea (1953)17, in seguito con gli 
aiuti offerti ai paesi socialisti confinanti quali il Vietnam. Tale dinamismo aveva uno 
scopo  politico  preciso:  esportare  fuori  dai  confini  nazionali  l'ideologia  comunista 
oramai  saldamente  al  potere  a  Pechino.  La  Cina  vive  un  decennio  di  deciso 
protagonismo, è infatti figura di spicco alla conferenza di  Bandung (1955), risale ad 
17 Takaaki Kobayashi. 2008.  Evolution of China's Aid Policy. Japan Bank for International Cooperation (JBIC). 
Working Paper N°27.  Pag.3.  
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allora  l'idea  di  diventare  la  locomotiva  dei  paesi  del  terzo  mondo18 di  cui  l'Africa, 
secondo Mao era la chiave19. E' proprio Mao che in commemorazione del defunto Sun 
Yat-Sen afferma20  come: ''La Cina è un paese di 9.600.000 Km2  e una popolazione di 
600 milioni di persone, ed essa dovrebbe dare un grande contributo all'umanità''.  Nei 
primi anni '60 nascono i primi conflitti ideologici con l'alleato Russo,  ad aggravare la 
situazione arriva anche l'introduzione  dei contenuti della Rivoluzione Culturale (1966) 
che portano la Cina verso un crescente isolamento internazionale e una inesorabile crisi 
economica. Proprio in questo periodo si afferma l'utilizzo  dell'aiuto verso l'estero come 
strumento per ottenere ''l'amicizia'' del numero più elevato di partner possibile.
   É proprio dalle difficoltà incontrate dopo la sospensione degli aiuti da parte dell'URSS 
che nasce la visione Cinese dell'aiuto allo sviluppo: l'assistenza erogata  deve portare 
all'ottenimento della indipendenza economica nei paesi beneficiari21. E' sempre Mao che 
durante un incontro con i paesi africani afferma22: ''il popolo che ha vinto la propria 
rivoluzione dovrebbe aiutare i popoli che stanno combattendo per la loro liberazione. 
Questo è il nostro dovere di internazionalismo''.
  Una fondamentale caratteristica che differenzia la Cina dagli altri paesi donatori è la 
sua  condizione  di  paese  economicamente  arretrato.  La  Cina,  a  differenza  dei  paesi 
occidentali,  ha  in  comune  con i  paesi  beneficiari  del  proprio  aiuto  il  problema del 
sottosviluppo, è perciò legata ad essi da una visione del mondo simile, e dalla volontà di 
creare un nuovo ordine politico mondiale, significativa una dichiarazione di Mao: “nel 
scegliere  i  nostri  amici  nel  mondo,  noi  dovremmo  porre  l'attenzione  sul  Terzo 
Mondo”23. 
A testimonianza di tale visione riporto un discorso di Zhou Enlai24:
18 Serge Michel e Michel Beuret in ''Cinafrica'' il Saggiatore Tascabili pag.67 
19 La teoria  dei tre mondi di Mao riguarda la sfera delle relazioni internazionali. Essa divide il mondo in tre blocchi 
aventi determinate caratteristiche politiche ed economiche: il Primo Mondo è composto dagli USA e dall'URSS; 
il  Secondo Mondo è  composto dall'Europa,  il  Giappone,  l'Australia  e il  Canada; la  Cina e i  paesi  in  via di  
sviluppo invece appartengono al Terzo Mondo. 
20 Peking Review, N°8, Febbraio 17 1967, tratta dal sito internet http://www.wengewang.org/read.php?tid=17303
21 Takaaki Kobayashi. 2008.  Evolution of China's Aid Policy. Japan Bank for International Cooperation (JBIC). 
Working Paper N°27.  Pag.3.  
22 Peking Review, N°8, Febbraio 17 1967, tratta dal sito internet http://www.wengewang.org/read.php?tid=17303
23 Citazione  di  Mao  tratta  dall'articolo  di  Wenping  He,  2006,  dal  titolo  Moving  Forward  with  the  time:  the  
Evolution's of China Africa Policy, documento presentato in occasione del: Workshop on China-Africa Relations:  
Engaging the International Discourse organizzato dalla Hong Kong University of Science and Technology Center  
on China’s Transnational Relations. Svoltosi 11-12 Novembre 2006.
24 Fonte tratta dal People's Daily del 31 Dicembre 1964 in cui Zhou Enlai effettua un report governativo alla prima 
sessione del terzo Congresso Nazionale del Popolo. 
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''Il  punto  di  partenza  del  nostro  aiuto  estero  è,  nello  spirito  dell'internazionalismo 
proletario,  supportare  i  paesi  amici  nella  costruzione  del  loro  socialismo  così 
accrescendo la forza di tutto il sistema socialista, aiutando così i paesi (colonizzati) nei 
loro  sforzi  per  ottenere  l'indipendenza  (nonché)  i  paesi  che  hanno  appena  ottenuto 
l'indipendenza  nello  sforzo  per  sviluppare  le  loro  economie  nazionali,  attraverso  la 
fiducia,  consolidando  i  frutti  della  loro  indipendenza,   rafforzando  le  forze  anti-
imperialiste  dei  popoli  di  tutti  i  paesi....Nel  futuro  con  lo  sviluppo  della  nostra 
economia,  noi  potremo  coscientemente  rafforzare  il  nostro  aiuto  esterno  sempre 
all'interno delle nostre capacità e cercando di dare un contributo ancora più grande alla 
causa dell'internazionalismo.''
   I  due  principi  basilari  rispetto  ai  quali  elargire  aiuti  internazionali25 divengono l' 
uguaglianza  e  il  mutuo  beneficio,  si  pongono  così  le  basi  del  modello  di  win win 
relationship che  vedremo  essere   uno  dei  cardini  dell'aiuto  allo  sviluppo  cinese. 
Basandosi su tali principi e vista la posizione di isolamento internazionale, la Cina usa 
lo  strumento  dei  finanziamenti  senza  oneri  aggiuntivi  per  i  paesi  beneficiari26  nel 
tentativo di estendere la propria rete di alleati.
   La Cina, viste le spinte anti-colonialiste dei primi anni '60 che portano ad uno ad uno i 
paesi africani a liberarsi dal giogo della dominazione coloniale,  concentra la propria 
politica di aiuti  in questa regione,  alla ricerca dei voti  degli  stati  che hanno appena 
riconquistato la dipendenza, voti utili all'ottenimento di un preciso obiettivo politico: il 
seggio ONU spettante al legittimo governo Cinese27. Il 25 Novembre 1971 attraverso 
l'approvazione  in  seno  alle  Nazioni  Unite  della  risoluzione  2758,  la  Repubblica 
Popolare Cinese vede ripagati i propri sforzi diplomatici ed economici,  è infatti eletto 
unico  e  legittimo  rappresentante  Cinese  in  seno  all'Assemblea  delle  Nazioni  Unite, 
scalzando  dal  seggio   i  rappresentanti  del  Kuonmintang  della  Repubblica  di  Cina 
(Taiwan).
   Nel  1976 anno della  morte  di  Mao Tse Tung viene anche terminata la  Tan-Zam 
25 Potremmo definirli come le prime condizionalità poste dalla Cina nella sua storia di donatore internazionale.
26 Trascurando così totalmente calcoli di tipo prettamente economico  riguardanti la remuneratività e la produttività  
della sovvenzione.
27 Liu Hongwu 2009. Fifty Years of Sino-African Cooperation relations: Background, Progress and Significance. In  
Chinese Perspective on Sino- African Relations. Yunnah University Press.
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Railway, linea ferroviaria che ''libera lo Zambia dall'isolamento offrendogli uno sbocco 
verso la Tanzania: 1860 chilometri di rotaie, 18 gallerie, 47 ponti''28.
Dopo l'ottenimento di questi risultati l'interesse per l'Africa sembra però scemare.
 
II )   ''Beneficiario Netto'' 1979-1994
   L'inizio di questa fase ha una data precisa il 1978, quando il nuovo governo di Deng 
Xiaoping inaugura la politica della ''riforma ed apertura''29  che pone la Cina lungo il 
nuovo sentiero pavimentato di graduali  aperture all'economia di mercato, uno sforzo 
estremo necessario per rimettere in sesto l'economia interna, uscita gravemente provata 
dalla  disastrosa  politica  della  Rivoluzione  Culturale.  La  nuova  dottrina  si  esplicita 
nell'apertura ai mercati, alla ricerca di finanziamenti per rimettere in moto lo sviluppo 
nazionale,  la  Cina cambia la propria  politica rispetto gli  aiuti  provenienti  dall'estero 
accogliendo nel 1979 dei concessional loan30 dal Giappone. 
   In quel periodo, viste le condizioni economiche interne, il governo cinese non avrebbe 
potuto  elargire aiuti ad altre nazioni, ma continuò lo stesso, teso alla conservazione di 
quel ruolo di leadership dei paesi del terzo mondo duramente conquistato nei decenni 
precedenti. Nel 1982 avviene un processo di revisione del sistema di aiuti, il Ministero 
per  la  relazione  economica  con  l'estero31 fu  relegato  allo  stato  di  agenzia.  Visto  il 
momento  difficile  dell'economia  interna  e  vista  però  anche  la  volontà  di  non 
interrompere i flussi di aiuto verso l'estero, in Cina si incominciò a ''esplorare l'opzione 
di fornire aiuto esterno attraverso l'uso di fondi differenti'',  consistenti nell'utilizzo di 
fondi di ''altri donatori e istituzioni multilaterali, fondi provenienti dal settore privato e 
risorse di finanziamento interne ai paesi in via di sviluppo''32.
Bisogna sottolineare come durante questa seconda fase, la Cina poté comunque godere 
di  un incremento costante nel livello  di aiuti  ricevuti,  i  finanziamenti  a lei  destinati 
seguirono infatti il trend di crescita generale degli aiuti provenienti dai paesi DAC33.
28 Serge Michel e Michel Beuret in Cinafrica ed. il Saggiatore Tascabili.
29 Takaaki Kobayashi. 2008.  Evolution of China's Aid Policy. Japan Bank for International Cooperation (JBIC). 
Working Paper N°27.  Pag.3.  
30 Tali prestiti verrebbero oggi definiti come ODA (Official Development Assistance). 
31 Ministry of Foreign Economic Liaison.
32 Takaaki Kobayashi. 2008.  Evolution of China's Aid Policy. Japan Bank for International Cooperation (JBIC). 
Working Paper N°27.  Pag.3.  
33 Ibidem.
83
III)  Donatore emergente 1995-oggi
La  terza  ed  ultima  fase  vede  la  Cina  ritornare  ad  essere  protagonista  nel  ruolo  di 
donatore internazionale,  la tendenza è quella di un innalzamento del livello di aiuti 
elargiti a fronte di un abbassamento degli aiuti ricevuti. Alla fine della guerra fredda per 
i paesi DAC si apre una stagione di difficoltà economica che produce effetti  anche sulle 
elargizioni di aiuti dei singoli stati, contemporaneamente la Cina vede la propria crescita 
aumentare  a  tassi  elevati.  Queste  due  dinamiche simultanee  portarono alla  graduale 
riduzione degli aiuti verso il paese asiatico. 
   La  nuova  politica  socialista  di  mercato  portò  risultati  di  crescita  eccellenti,  che 
incrinarono l'autosufficienza  del paese in relazione alle materie prime, la Cina si vide 
costretta  a  ricercare  nuove fonti  di  approvvigionamento   per  soddisfare  le  crescenti 
necessità energetiche  e  produttive.  É in questo contesto che il Presidente Jiang Zemin 
esorta tutte le imprese a fare ''Zou chuqu'' ad uscire dalle frontiere per diventare attori 
mondiali34.
Il cambio di prospettiva nell'uso dell'aiuto esterno avviene proprio in questo momento 
''l'aiuto verso l'esterno non viene ulteriormente visto come basato sull'ideologia politica 
o derivato dalla volontà di aumentare il proprio potere sulla scena internazionale, ma si 
incomincia a vedere come uno strumento utile alle compagnie d'affari per incrementare 
le proprie attività economiche nei paesi stranieri''35.
Si  delinea la nuova strategia cinese alla cooperazione,  in cui fatti  salvi i  principi di 
uguaglianza e beneficio comune per entrambi i contendenti, la via da seguire diventa 
quella combinata, composta da basi commerciali e investimenti, così da permettere alle 
compagnie di stato di espandere i propri commerci e interessi. Per questo motivo e per 
favorire questo tipo di cooperazione nel 1994 viene istituita la banca statale Eximbank 
con essa viene introdotto il nuovo schema di aiuto36. Sin dal 1995 hanno prodotto una 
seria riforma del loro apparato legato al Foreign Aid, indirizzando il sistema verso una 
diversificazione dei modi e dei canali di elargizione dell'aiuto con l'obiettivo di “fare del 
34 Serge Michel e Michel Beuret in ''Cinafrica'' ed. il Saggiatore tascabili. pg.68
35 Li Xiaoyun, 2008.  China's Foreign Aid to Africa scritto per l'International Poverty Reduction Center in China.
36 Kobayashi, Jin, Ling, Cornelissen and Taylor hanno sottolineato nei loro scritti riguardanti tale argomento come 
questo nuovo tipo di schema di aiuto estero assomigli molto allo schema tripartito Giapponese.
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Foreign Aid un importante  canale  di  ingresso delle  compagnie  cinesi  all'interno del 
mercato internazionale”37. Nel sistema di  Foreign Aid cinese, che fino ad allora aveva 
usato strumenti come i grant e i zero interest loan, nell'anno 1995 avviene l'introduzione 
del nuovo strumento dei concessional loan  il quale ha contribuito a implementare 325 
progetti di cui 142 completati38.
 5.3 Differenti punti di vista circa l'Aiuto allo Sviluppo 
   La Cina in questo ultimo ventennio è stata caratterizzata da una forte espansione 
economica  che ha   innescato  la crescita costante dei livelli di aiuto verso  l'estero, tale 
fenomeno ha attratto  le attenzioni dei centri di studio e di pensiero di tutto il mondo 
occidentale e non solo. Il livello di interesse e attenzione attorno a questo argomento 
è  via  via  cresciuto  fino  ad  arrivare  all'affermazione  del  presidente  della 
World     Bank   Robert    Zoellick39:    ''gli investimenti cinesi in  Africa possono essere 
molto  efficaci,  possono    aiutare   i   paesi   Africani   a    sviluppare  le     proprie  
infrastrutture nonché   ad    ottimizzare   l'utilizzo  delle proprie risorse''.
Nel  corso  degli  anni  sono  state  pubblicate  ricerche,  studi,  libri  tutti   tesi  alla 
comprensione  della  dinamica  in  corso.   Si  possono  individuare  a  questo  proposito 
almeno 4 punti di vista circa il Foreign Aid cinese, per fare questo molti degli autori che 
citerò hanno trattato l'argomento raffrontando i sistemi di Aiuto dei paesi DAC con il 
sistema di Foreign Aid cinese.
 5.3.1 Neocolonialismo Occidentale
Il primo punto di vista è rappresentato dal pensiero della ricercatrice cinese Hu  Mei40 
ella  distingue fra  i  due  sistemi  di  aiuto,  quello  dei  paesi  che  lei  definisce  Western 
37 Li Xiaoyun, 2008.  China's Foreign Aid to Africa scritto per l'International Poverty Reduction Center in China
38 Brautigam Debora,  2011.  Chinese Development  Aid in Africa What,  Where,  Why.  and How Much?  Articolo 
inserito nel libro Rising China: Global Challenges and Opportunities edito da Jane Golley e Ligang Song.. Pag. 
205.
39 Washington 2007, discorso alla stampa del Sign. Zoellick prima dell'annuale conferenza congiunta della World 
Bank e del Fondo Monetario Internazionale. Di seguito il testo inglese “China’s  investment  in  Africa  can  be  
very  effective,  it  can  help  the  African countries  to  develop  its  infrastructure  facilities  and  help  them  to  
utilize  the  natural resources  that  they  own.”
40 Hu Mei, 2009.  Comparison between the “Democracy Aid to Africa” Policy of the Western Countries and the  
“Livelihood Aid  to  Africa” Policy  of  China.  Articolo  facente  parte  della  serie  di  articoli  pubblicati  da  Liu 
Hongwu e Yang Jiemian editi dalla Yunan University Press raccolti nel libro dal titolo Fifty Years of Sino-African 
cooperation: Background, Progress & Significance – Chinese Perspectives  on Sino African Relations.  Anno 
2009. Pag 349.
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Countries41, e la Cina. Il modello di Aiuto allo Sviluppo perpetuato dai paesi DAC viene 
definito  Democracy Aid to Africa,  intendendo che l'Aiuto elargito dai paesi aderenti a 
questo  Comitato  risulta  essere  uno  strumento  usato  per  portare  la  democrazia  e 
rafforzare il sistema di valori “occidentale” in Africa. Questo tipo di aiuto si manifesta 
nella introduzione di riforme politiche in senso democratico quale precondizione per 
l'ottenimento dei flussi di  Aiuto promessi.  La soluzione politica ai  problemi africani 
segue  una  consolidata  linea  di  pensiero,  che  possiamo  individuare  nelle  parole  di 
Mahmood Mamdani42 “non ci potrebbe essere crescita per il mercato interno senza il 
sistema  democratico”  o  ancora  più  sinteticamente  riassunto  nell'affermazione  “no 
democracy, no development”43 . Dal punto di vista di questa ricercatrice (Hu Mei) sono 
i paesi Occidentali ad aver sempre trattato l'Africa come il proprio  backyard e quindi 
“sentendosi come i tutor” dei paesi africani hanno “nei fatti prodotto una continuazione 
del colonialismo”44.
Dall'altra parte la stessa autrice Hu Mei45 definisce il sistema cinese come “Livelihood 
Aid to Africa”  definendo  questo  tipo  di  aiuto  come  incentrato  sul  sostentamento, 
caratterizzato dal mutuo beneficio e da un rapporto win-win per entrambi i contraenti. 
“La Cina ha l'esperienza per aggiustare la tendenza di porre l'ideologia al primo posto” 
grazie a questa sua capacità la Cina “non vede il modello di modernizzazione di nessun 
paese come l'unica opzione” anzi “pone molto rispetto alle scelte di modello di sviluppo 
effettuate dai  paesi africani”46.  Ecco che in questa visione la  Cina risulta essere più 
“democratica” dei paesi appartenenti al DAC poiché essa non obbliga i paesi beneficiari 
dei propri flussi di Foreign Aid ad adottare alcuna riforma politica, come invece fanno 
da decenni i paesi che pongono condizioni politiche all'elargizione degli APS. 
41 Noi tradurremo questa definizione con paesi aderenti al Development Assistance Committee.
42 Professore di Government presso la Columbia University, direttore e professore del Makerere Institute od Social  
Research  alla  Makerere  University  di  Kampala  in  Uganda.  Egli  scrive  nel  suo  libro  Citizen  and  Subject:  
Contemporary Africa and Theory of Late Colonialism .Pubblicato dalla  Princeton University Press nell'anno 
1996. Pag. 288.
43 Zack-Williams in No Democracy , No Development: Reflections in Democracy & Development in Africa apparso 
nella rivista Review of Political Economy, Vol.28, N°88, Anno 2001, pag 221.
44 Hu Mei,  in  Comparison between the “Democracy Aid to  Africa”.  Policy  of  the Western Countries  and the  
“Livelihood Aid to Africa” Policy of China. Pag. 354.
45 In Comparison between the “Democracy Aid to Africa” Policy of the Western Countries and the “Livelihood Aid 
to Africa” Policy of China. (Vedi nota 40).
46 Citazioni tratte da: Hu Mei, in Comparison between the “Democracy Aid to Africa” Policy of the Western 
Countries and the “Livelihood Aid to Africa” Policy of China. Pag. 353.
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 5.3.2 La Cina come minaccia
Come già affermato i commenti sull'aiuto   allo   sviluppo  cinese  in   Africa sono molto 
vari, di seguito riporto una serie di commenti di attori e studiosi che invece vedono nel 
Foreign Aid cinese  una  minaccia  ai  progressi  fatti  nei  paesi  Africani  grazie  alle 
politiche di Aiuto adottate dai paesi aderenti al DAC. Come dicevo i commenti circa 
l'Aiuto Cinese non  sono  tutti   positivi, il DFID47 ad esempio afferma che: ''l'approccio 
cinese  per  ottenere  l'accesso  alle  risorse  naturali  nei  PVS  non  enfatizza  la  buona 
governance e  i  diritti  umani  nel  modo  in  cui  sono  soliti  farlo  i  paesi  più 
industrializzati''.   Questa  visione  non  è  isolata,  Zhang  Xiangdong48 ricercatore 
dell'Università  di  Pechino  ha  visto  in  tale  dinamismo  una  minaccia  più  che 
un'opportunità  per i paesi destinatari, egli  afferma che negli  stati africani coinvolti, i 
finanziamenti cinesi hanno interrotto lo sforzo teso al raggiungimento di un  migliore e 
maggiore sviluppo economico, e hanno minato la già precaria stabilità sociale. Anche la 
ricercatrice  Stephanie  Giry49 aderisce  a  questa  posizione,  occupandosi  delle 
ripercussioni dell'Aiuto Cinese sulle  relazioni  Americane con il  continente Africano, 
afferma che il nuovo protagonismo di Pechino ha indebolito la strategia Americana di 
lungo periodo, compromettendo i risultati dello sforzo nel promuovere la democrazia in 
questa  area.  Kevin  Matthews50,  allarga  il  campo  di  ricaduta  delle  azioni  Cinesi, 
affermando che la pratica di fornire aiuto privo di condizioni a paesi come il Sudan, 
oggetto  di  incisive  critiche  da  parte  della  comunità  internazionale  in  materia  di 
salvaguardia  dei  diritti  umani,  abbia  eroso  gli  sforzi  internazionali  prodotti  per 
migliorare il rispetto degli stessi in quello stato.  
La  ricercatrice  Sud-Africana  Sanusha  Naidu51 esprime  la  sua  opinione  a  riguardo 
fornendomi una possibile spiegazione a questo fenomeno:
47 Department for International Development del Regno Unito nel Third Report of Session 2008-2009 volume 1 
intitolato DFID and China pag.9.
48 Concetto  espresso  nel  n°1  anno  2007  della  rivista  Peace  and  Development  in  un  articolo  dal  titolo  The 
misunderstandings of West on China's policy and practice in Africa. 
49 Concetto  espresso  da  Stephanie  Giry  in  un  documento  datato  15  Novembre  2004 dal  titolo  China's  Africa  
Strategy. Out of Beijing.
50 Matthews Kevin, nell'articolo intitolato China's Clout in Africa scritto per il UCLA Center for Chinese Studies  
anno 2006
51 E' una Senior Researcher presso la Open Society foundation South-Africa nell'intervista da me realizzata presso la 
città di Stellenbosch Sud Africa il 13 Aprile 2012.
87
Sanusha Naidu: diritti umani market friendly
“la definizione cinese di diritti umani è diversa da quella occidentale, la Cina vede i 
diritti  umani  come  connessi  con  i  beni  materiali  a  cui  un  essere  umano  può 
accedere” … “in questo senso l'Aiuto Cinese viene definito  market  friendly”   in 
questa ottica l'attore Asiatico valorizza i propri legami con i paesi Africani dal punto 
di vista commerciale, “sta alle società civili dei paesi africani e della Cina, richiedere 
e ottenere un cambio di atteggiamento in tal senso”. La ricercatrice Sud-Africana 
vede nel protagonismo delle società dei paesi beneficiari un ruolo importante per il 
cambiamento  del  rapporto  esistente  fra  l'attore  cinese  e  l'Africa.  Poiché  solo  il 
protagonismo delle società può far mutare gli atteggiamenti delle élite al potere.
 5.3.3 L'approccio neocolonialista Cinese
Ernest Wilson52 è uno degli attori che in questo rinnovato  protagonismo cinese nel 
continente  africano scorgono un approccio  ''neo-colonialista'';  questa   visione   vede 
l'aiuto  cinese  come  caratterizzato  da  volontà  predatoria,   avente  come unico  scopo 
quello  di  razziare  le  risorse  africane,    questa   idea   è  molto  diffusa  in  ambito 
accademico e politico,  ed è giustificata  dall'analisi del crescente  fabbisogno  interno di 
materie  prime  dell'economia  cinese. Ecco che sotto questa ottica Zhang Haibing53 
definisce come China's New  colonialism l'interesse cinese per le risorse e il mercato 
Africano e cita  Ian Taylor54 che nel suo articolo individua due obiettivi della politica 
energetica cinese: 
• nel  breve  periodo  soddisfare  la  richiesta  del  mercato  interno  (in  continua 
espansione);
52 Concetto espresso da Ernest Wilson, in una pubblicazione del 29 Gennaio 2006 dal titolo China, Africa and the  
U.S. :Something Old, Something New, American Abroad Notes on the Foreign Africa.
53 Haibing Zhang, in China's Aid to Africa: New Colonialism or Not alla pag. 362 del libro collettivo edito da Liu 
Hongwu e Yang Jiemian dal titolo Fifty years of Sino-African Cooperation: Background, Progress & Significance 
– Chinese Perspectives on Sino-African Relations. 2009
54 Taylor Ian, nel testo Unpacking China's Resource Diplomacy in Africa apparso nel Current Affairs Issues N°35 
del The Nordic Africa Institute 2007. Pag 10-11.
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• nel  lungo  periodo  consolidare  la  posizione  Cinese  nel  mercato  mondiale 
dell'energia.
A fronte  di  questa  visione  degli  obiettivi  cinesi  è  facile  comprendere  perché  molti 
studiosi   pensino  che  l'interesse  primo  dell'attore  cinese  in  Africa  sia  quello  di 
accaparrarsi le materie prime. Secondo He Wenping55 l'interesse Cinese, si estende oltre, 
nel corso degli anni infatti le imprese cinesi anche grazie alle politiche di Foreign Aid 
si sono ritagliate quote sempre maggiori del mercato interno Africano. Quest'ultimo è 
visto come ulteriore terreno di conquista per l'industria manifatturiera cinese, secondo i 
critici come He Wenping questa penetrazione commerciale sta rendendo più difficile il 
processo  di  sviluppo  endogeno  delle  imprese  africane,  “ove  i  prodotti  cinesi  sono 
arrivati in quantità si è registrato un forte calo delle industrie locali ad essi connesse”.
   Lo schema dell'approccio “neo-colonialista” cinese si baserebbe quindi sul sistema di 
scambi stabilito dalla Cina con l'Africa, nel quale la Cina importa materie prime dal 
continente Africano che utilizza per produrre quei beni economici  manifatturieri che 
poi esporta e rivende nello stesso continente a prezzi così bassi da minare i già deboli 
apparati produttivi di quegli stati.  
   Voglio concludere questa sezione riportando un'affermazione di  Alec Erwin56, infatti 
incuriosito da questa posizione che vede la Cina come un razziatore di materie prime, 
ho posto all'ex ministro questa domanda: che cosa pensa circa l'interesse cinese nelle 
materie prime africane? 
Alec Erwin: anche l'Africa deve imparare a coltivare i propri interessi
L' ex ministro mi ha fatto riflettere sul fatto che ora noi europei siamo 'scandalizzati'  
da  quello  che  la  Cina  sta  facendo in Africa,  ma con le  sue  affermazioni  Erwin 
sembrava volermi ricordare che la memoria, a volte, è troppo corta e gioca brutti 
scherzi: “non sono solo i cinesi ad avere i propri interessi in terra africana, anche voi 
europei avete sempre avuto i vostri interessi nel relazionarvi con gli stati Africani, 
55 Concetto espresso nel numero 19 anno 2006 della rivista World Knowledge in un articolo dal titolo Sino-African 
relation touches on whose nerves?
56 E' stato  Minister of Public Enterprises del Sud Africa dal 29 Aprile 2004 al 25 Settembre 2008. Intervistato 
dall'autore presso Città del Capo il 11 Aprile 2012. 
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perché la Cina dovrebbe comportarsi  diversamente? Il vero ago della bilancia sta 
nella capacità dei paesi africani di saper cogliere al meglio le opportunità presentate 
da queste relazioni economiche, per se e per i propri popoli”. “Sono gli stati Africani 
che devono imparare a gestire meglio le proprie risorse, e di conseguenza i rapporti 
con i paesi che ad esse sono interessati.” 
Intervista effettuata dall'autore ad Alec Erwin presso Città del Capo in data 11 Aprile 2012.
 5.3.4 Land Grabbing 
Direttamente connessa alla visone della Cina quale paese Neo-colonialista vi è la pratica 
del Land Grabbing, che analizzo e presento in questo paragrafo.
Come altri attori internazionali,  la Cina sta investendo in appezzamenti di terreno in 
Africa. Il fine dichiarato della Cina per questo tipo di attività economica è quello di 
coltivare i  terreni  per  produrre derrate  alimentari  per  il  proprio mercato interno.  La 
repentina crescita della domanda di terreni coltivabili da parte dell'attore Asiatico, ma 
non solo, è stata sostenuta da due fattori su tutti: la creazione di biofuel, in risposta 
all'aumento dei prezzi del petrolio e all'esaurimento delle scorte petrolifere mondiali, e 
l'approvvigionamento  di  cibo,  problema molto  sentito  da  un  paese  “che  detiene  un 
quinto della popolazione mondiale a fronte del 9% della terra coltivabile”57.
La  Cina  è  divenuta  un  importatore  netto  di  derrate  alimentari  nel  200358.  La 
preoccupazione che ha portato il governo cinese all'adozione di una politica di questo 
tipo è  di  carattere  strategico-politico,  la  Cina ha il  timore che i  paesi  produttori,  in 
particolare l'America, possano usare la produzione di cibo come un'arma contro di lei. 
Per ovviare a situazioni di scarsità e quindi per cercare di essere autosufficiente, la Cina 
ha incominciato ad interessarsi alle terre Africane. 
  Come affermato in uno studio della FAO, è giusto che i risultati di molti studi e le  
conclusioni  tratte  da  essi  debbano  essere  presi  con  cautela59 poiché  si  è  creato 
57 Brautigam D. 2009. The Dragon's Gift the real story of China in Africa. Oxford University Press. Pag. 
253
58 Brautigam D. 2009. The Dragon's Gift the real story of China in Africa. Oxford University Press. Pag. 
257
59 Cotula  L,  Vermeulen  S,  Leonard  R,   Keeley  J.  2009.  Land  grab  or  development  opportunity?Agricultural 
investment and international land deals in Africa. Prodotto per FAO, IFAD e IIED. 
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dell'allarmismo  esagerato  intorno  a  questo  argomento.  A volte  i  media  enfatizzano 
numeri e dati che ricavano da dichiarazioni ufficiali rilasciate da funzionari governativi, 
senza però premunirsi di verificare se a queste dichiarazioni ufficiali siano succeduti i 
fatti,  e se le cifre indicate nelle dichiarazioni iniziali siano rimaste invariate. Per far 
comprendere al lettore che cosa intendo presento  un esempio concreto60, riguardante un 
progetto della ditta cinese ZTE nella Repubblica Democratica del Congo. Il progetto in 
questione è stato  approvato dal Consiglio dei ministri delle Repubblica Democratica del 
Congo nell'agosto del 2007  e riguardava 100,000 ettari. Purtroppo nel corso di un solo 
anno  il 4 Maggio 2008 l'agenzia di stampa internazionale Associated Press dichiara che 
"la ZTE ha comprato più di 7 milioni di acri (circa 2,8 milioni di ettari) di terreno nella 
Repubblica Democratica del Congo”61.
E'  chiaro  che  ci  sia  stato  un  errore  in  merito  al  dato  fornito,  che  però  continua  a 
rimanere nella rete, e a essere usato a supporto di dichiarazioni sconcertate di analisti 
poco attenti in merito all'attività di  land grabbing cinese in Africa. A onor del vero il 
progetto in questione è stato discusso ma mai  finalizzato e la terra  non è mai stata 
fornita alla compagnia, di conseguenza il progetto non è mai stato realizzato. 
  Sottolineo come nel testo della FAO, gli autori (Cotula, Vermeulen, Leonard, Keeley) 
affermino che: “ad oggi (2009 data di pubblicazione dello studio) non ci sono esempi 
conosciuti di acquisizioni di terra da parte della Cina in Africa che eccedano i 50,000 
ettari ove siano stati siglati accordi e implementati progetti”62. 
Comunque come affermato dall'ex direttore generale della FAO nell'Ottobre del 2008 
accordi di questo tipo,  concernenti la concessione di grandi appezzamenti di terra a 
investitori stranieri pongono il rischio di una nuova colonizzazione63.  
Di fronte a questa preoccupazione, che condivido in pieno, ritengo sia interesse e dovere 
dei paesi africani che affittano o vendono la terra interessarsi a creare un sistema di 
tutela e per il proprio territorio, e per gli abitanti che su di esso vivono, in termini di 
lavoro, infrastrutture, accesso alle risorse.
Poiché gli investimenti in appezzamenti agricoli da parte di investitori stranieri possono 
60 Esempi tratti dal sito internet http://www.chinaafricarealstory.com/ . Blog della Professoressa Brautigam.
61 Informazione tratta dal sito internet farmalandgrab.org/2339
62 Cotula  L,  Vermeulen  S,  Leonard  R,   Keeley  J.  2009.  Land  grab  or  development  opportunity?Agricultural 
investment and international land deals in Africa. Prodotto per FAO, IFAD e IIED. Pag 37.
63  Www.un.org/en/africarenewal/vol23no3/233-land.html
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rivelarsi utili sia alla crescita economica dei paesi beneficiari, sia alle condizioni di vita 
degli abitanti delle terre interessate.  Non si può per questo parlare del  Land Grabbing 
come di una pratica unica, infatti bisognerebbe analizzare caso per caso le situazioni 
interne ad ogni paese, per capire ove questa pratica sia davvero nociva e ove invece 
possa essere creatrice di opportunità e  spinte propulsive per il  sistema economico e 
sociale degli Stati coinvolti.
 5.3.5 In medio stat virtus  
   Utilizzo questa frase latina per definire il punto di vista di un gruppo di studiosi e  
attori interessati alla tematica del Foreign Aid cinese, che vedono sia aspetti positivi sia 
aspetti  negativi  nelle  azioni  implementate  da  questo  nuovo  e  importante  attore 
internazionale che è diventata la Cina. La professoressa Deborah Brautigam64 appartiene 
a questo gruppo, ella infatti  afferma che la teoria che vede nella Cina una minaccia 
poiché con i suoi comportamenti starebbe inesorabilmente saccheggiando il continente 
Africano  sia  ''al  meglio  una  parziale  e  ingannevole  affermazione''.  La  professoressa 
Brautigam sostiene  che l'aiuto sia uno strumento di politica estera, sia per la Cina che 
per i donatori tradizionali; afferma infatti che ''tutti i donatori forniscono aiuto per una 
varietà di ragioni politiche, commerciali e morali'' e né dà una dimostrazione65 quando 
riporta  un'affermazione  apparsa  su  un  documento  ufficiale  prodotto  dal  Institute of 
Economic and Resource Management:  “la  politica  dei  prestiti  è  pesantemente 
influenzata dalle politiche governative e non opera in completo accordo con le regole 
del mercato”. In un articolo scritto con  Axel Berger e Philipp Baumgartner66 afferma 
come: “l'accesso alle risorse spesso scambiato con infrastrutture fisiche, è certamente un 
fattore chiave del rapporto della Cina in Africa, come lo è per l'occidente”. Se uniamo 
l'affermazione poc'anzi citata a un'altra presente nel medesimo testo, ove si spiega come 
molte delle critiche occidentali siano in realtà influenzate da una “persistente visione 
paternalistica che crede di essere depositaria della via per sviluppare l'Africa”; allora 
64 Nel suo libro The Dragon's Gift the real story of China in Africa edito dalla Oxford Press anno 2009. Pag. 17.
65 Deborah Brautigam in China, Africa and International Aid Architecture Marzo 2010. Pag.4. 
66 Dal titolo  Why are we so critical about China's engagement in Africa? Datato 15 Agosto 2011, scritto per il 
German Development Institute DIE (Bonn).  
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comprendiamo che il giudizio negativo circa l'approccio cinese possa essere basato più 
sulla  diversità  di  quest'ultimo  che  sulla  effettiva  incapacità  dello  stesso  di  produrre 
effetti positivi nei paesi in cui è attuato.  
A sostegno della teoria della Brautigam vengono Scarlett Comelissen e Ian Taylor67, che 
vedono  nei  rinnovati  interessi  cinesi  per  il  continente  Africano   un interesse  più 
diplomatico che economico. Anche loro scartano l'idea che il rapporto Sino-Africano sia 
unicamente basato sulle intenzioni  predatorie  cinesi  e  anzi credono che buona parte 
dell'interesse dimostrato sia di tipo diplomatico, teso all'ottenimento  dell'appoggio di 
tali stati nei consessi internazionali. Tale atteggiamento cinese sarebbe quindi frutto di 
un approccio di politica internazionale che porta  alla ricerca di  alleati  politici per 
fronteggiare le questioni aperte  con l'occidente, due  su tutte: i rapporti con Taiwan e la 
questione dei  diritti  umani.  Parte  di  questo interesse diplomatico può essere riferito 
anche  ad  una  velleità  tutta  Cinese  di  ''grandeur''  in  cui  la  lotta  per  la  supremazia 
mondiale oramai avviata con gli USA si esplicita anche nella capacità di influenzare i 
sistemi politici,  finanziari  e  produttivi  dei  paesi  partner,  contrapponendo al  modello 
liberista fin qui proposto dagli  Stati  Uniti  e dalle principali  istituzioni internazionali 
(World Bank e International Monetary Found in testa) il modello cinese del socialismo 
di mercato.
 5.4 L'importanza di una South-South Alliance
  Fino ad ora ho sempre presentato  le  opinioni  di  autori  occidentali  e  o  asiatici  in 
particolar modo cinesi o giapponesi, in questa sezione voglio cercare di riportare quelle 
che sono le impressioni dei popoli, studiosi, o funzionari dei paesi beneficiari. Per fare 
ciò mi avvarrò di affermazioni ufficiali  e di  studi  condotti  da autori  africani  e non. 
Leggendo le dichiarazioni effettuate dalla dirigenza della  African Development Bank 
''...possiamo  imparare  dai  cinesi  come  spostarci  da  situazioni  di  sottosviluppo  a 
situazioni di maggior sviluppo'' il modello cinese sembra riscuotere quantomeno vivo 
interesse  fra  i  paesi  africani.  A sostegno  di  questa  tesi  vi  sono  le  affermazioni  di 
67 Concetto espresso in un documento pubblicato nell'Aprile del 2000 dal titolo The political economy of China and  
Japan's relationship with Africa: a comparative perspective.
     Anche Penny Davies nel suo articolo China and the end of poverty in Africa prodotto per Diakonia (ONG svedese 
che si occupa di sviluppo) in collaborazione con European Network on Debt and Development (Eurodad) afferma 
''Africa is important for China's foreign policy agenda and the building of alliance''.
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Kurlantzick68 ''le  élite  e i  media africani  hanno nella maggior  parte  dei  casi  accolto 
favorevolmente la presenza cinese, gli apparati dirigenziali africani riconoscono la Cina 
come differente rispetto ai tradizionali donatori Occidentali, proprio per la sua alterità al 
modello di mercato neo-liberista''. 
Per spiegare questo interesse la  African Development Bank parla69 della  south-south 
cooperation contrapponendola  all'alternativo   ''paternalistic model  of Northern 
Assistance''. Da questo punto di vista il fatto che il governo cinese continui a parlare 
della Cina come di un paese in via di sviluppo agevola molto i rapporti fra le parti, gli  
stati africani infatti subiscono una certa fascinazione nei  confronti  di  questa nuova 
opportunità  offerta da  un  attore che  nuovo in realtà non è, essi  si vedono offrire un 
modello  di  sviluppo  diverso,  alternativo  rispetto  alle  politiche  di  aggiustamento 
strutturale  proposte  dalla  World Bank e  dal  FMI.70 La  Cina  agli  occhi  dei  paesi 
beneficiari Africani incarna un ruolo ambivalente, in quanto risulta interpretare sia il 
ruolo di donatore sia il ruolo di beneficiario71 di fondi per lo sviluppo. La condivisione 
di  sfide  per  la  crescita  e  situazioni  interne  agli  stati  molto  simili  ha  facilitato  il 
rafforzamento dei rapporti Sino-Africani.  
Alec Erwin: l'attraenza dell'assenza di condizionalità
 Alec  Erwin  mi  fece  notare  che  “in  molti  casi  le  condizionalità,  le  attività  di 
monitoraggio,  le  valutazioni  e  tutta  la  documentazione  connessa  all'attività  di 
68 Concetto espresso nel  Policy Outlook prodotto per la  Carnegie Endowment for International Peace  dal titolo 
Beijing Safari:  China's  move into Africa  and  its  implications for  Aid,  Development  and  Governance datato 
Novembre 2006.
69 Si parla espressamente di South-South cooperation  nel Issue Papers prodotto dopo il secondo meeting regionale 
sul  Aid  Effectiveness (Tunisi  del  4-5  Novembre  2010)  promosso  dal  African  Development  Bank  Group, 
dall'Unione Africana e dal NEPAD (New Partnership for Africa's Development).
70 Penny Davies nel suo articolo China and the end of poverty in Africa prodotto per Diakonia (ONG svedese che si 
occupa di sviluppo) in collaborazione con European Network on Debt and Development (Eurodad)  Agosto 2007.
71 Riporto  alcuni  esempi  di  progetti  implementati  dal  DFID  sul  suolo  Cinese:  Programma  di  controllo  della  
tubercolosi:  To reduce tuberculosis morbidity and mortality through an effective and sustainable National TB  
control programme focused on the poor. Programma per l'educazione di base nelle zone occidentali:  Improved 
access to and completion of affordable and quality education for poor girls and boys in five western provinces:  
Sichuan, Gansu,  Yunnan Provinces,  Ningxia Hui and Guangxi Zhuang Autonomous Regions. Progetto per lo 
sviluppo delle comunità: Improve livelihoods security and sustained participation of the poorest rural people in  
four  target  provinces.  Per  avere  più  informazioni  a  riguardo  consultare 
http://projects.dfid.gov.uk/Default.aspx?countrySelect=CN-China
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sviluppo dei Donatori  Tradizionali,  sono solo un peso per paesi già indeboliti  da 
sistemi statali poco efficienti”. Erwin continua spiegandomi perché i paesi Africani 
subiscano  il  fascino  dell'Aiuto  Cinese:  “i  paesi  africani  sono  attirati  dalla  Cina 
poiché il modo in cui essa si rapporta a loro è molto diverso dal modo occidentale, 
l'approccio  cinese  risulta  più  immediato,  meno  macchinoso  e  questo  colpisce 
favorevolmente gli interlocutori dei paesi africani”. 
“Le  condizionalità  nonché  il  volume  di  documenti  che  i  donatori  internazionali 
sottopongono al paese beneficiario, prima, durante e dopo il progetto di sviluppo, 
nella  maggior  parte  dei  casi  non  sono  altro  che  ulteriore  lavoro sottoposto  ad 
apparati  pubblici  già  faticati”  la  teoria  dell'Ex  Ministro  Sud-Africano  è  che 
probabilmente  parte  del  successo  che  la  Cina  sta  riscuotendo  in  seno  ai  paesi 
Beneficiari è proprio dovuta alla differenza di metodo con cui vengono elargiti  i 
fondi,  visto che l'attore Cinese non  richiede simili  documenti  agli  apparati  e ai 
funzionari dei paesi africani.
Intervista effettuata ad Alec Erwin a Città del Capo l'11 Aprile 2012
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 6 LA PROGRAMMAZIONE  
La Programmazione come abbiamo visto nel capitolo 3 costituisce una delle fasi del 
Ciclo dello Sviluppo. In questa fase avviene una analisi dei contesti geo-settoriali di 
intervento, si identifica il problema a cui si vuole provare a dare soluzione, si analizzano 
i vincoli e le opportunità del contesto socio-politico-economico. Durante questa fase si 
cerca di comprendere quali siano le priorità del partner e le si confronta con le volontà 
del donatore, si selezionano le priorità, il settore d'intervento, il tipo di assistenza e le 
modalità di finanziamento1. Tutto questo è propedeutico alla stesura di  un documento 
programmatico pluriennale avente la scopo di “identificare gli obiettivi principali e i 
settori prioritari  per la Cooperazione,  e perciò fornire un quadro di programmazione 
fattibile  e  pertinente  all'interno  del  quale  i  progetti  possano  essere  identificati  e 
preparati”2.
   
  In  questo  capitolo  analizzo  una  “importante  piattaforma  per  il  dialogo  collettivo 
nonché efficace strumento per la cooperazione pratica fra Cina e Africa3”, il Forum on 
China Africa  Cooperation (FOCAC). Il FOCAC in un decennio di vita è diventato lo 
strumento che i governi dei paesi aderenti usano per programmare gli interventi, ogni tre 
anni  viene  prodotto  un  documento  programmatico  che  delinea  le  linee  guida  per  il 
rapporto Sino-Africano. Tale organizzazione sovranazionale è un foro di discussione 
composto da attori4 che lo  utilizzano come luogo di  dialogo e confronto,  al  fine di 
programmare gli interventi di cooperazione economica, politica e sociale. 
   Il FOCAC ha dotato il rapporto Sino-Africano di uno strumento utile, non solo per 
1 European Commission. 2004. Aid delivery methods Project Cycle Management Guidelines. Pag 21
2 Ibidem. Pag 26
3 Punto 7.1 del documento del Forum for China-Africa Cooperation intitolato Sharm el Sheick Action 
Plan, prodotto durante l'incontro svoltosi nella località egiziana l'8-9-Novembre 2009.
4 Tale Forum nacque come meccanismo caratterizzato da conferenze ministeriali, i ministeri coinvolti  
nella prima conferenza (Beijing  Declaration on China Africa Cooperation 2000) erano quelli degli 
affari esteri e delle finanze di tutti gli stati aderenti. Nel corso degli anni oltre ai ministri degli esteri e  
ministri  del  commercio,  furono  coinvolte  organizzazioni  e  istituzioni  regionali,  sub-regionali  e 
nazionali, parteciparono inoltre ambasciatori e diplomatici in rappresentanza dei paesi Africani e della 
Cina.
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l'effettivo apporto al miglioramento del dialogo fra le parti interessate, ma anche come 
strumento mediatico, cassa di risonanza, per un rapporto altrimenti molto sfaccettato e 
quindi  di difficile lettura per i media. Liu Hongwu5 afferma che esso rappresenta  “il 
più  significativo  sviluppo  delle  crescenti  relazioni  che  intercorrono fra  la  Cina  e  il 
continente africano”.  
  Il  presidente  algerino  Abdelaziz  Bouteflika  definisce  l'iniziativa  intrapresa  con  la 
nascita del FOCAC un successo poiché esso fornisce l'occasione a: “tutti i partecipanti, 
quindi più di 40 paesi africani,  circa 20 organizzazioni regionali insieme ai rispettivi 
colleghi cinesi, di discutere e consultarsi, con egual peso, sulle tematiche di maggior 
interesse reciproco e internazionale”... “I due documenti adottati dal Forum (Pechino 
2000) sono stati la Beijing Declaration e il Programme for China-Africa Co-operation 
in  Economic and Social Development,  questi  due  documenti  sono  il  blueprint 
(progetto  tecnico) per la futura cooperazione fra Cina ed Africa, e guideranno questa 
cooperazione  in  tutti  i  campi  verso  un  nuovo  livello”6.  Le  parole  utilizzate  dal 
presidente algerino sono entusiaste, egli parla addirittura di “inizio di una nuova era”. 
L'importanza di questo incontro è maggiore rispetto la somma dei singoli benefici che 
ne possono derivare per i paesi aderenti, a tal riguardo Bouteflika afferma  che: “vi è un 
solido fondamento politico per tale cooperazione. Come Paesi in Via di sviluppo, noi 
siamo  portatori  di  interessi  e  bisogni  comuni”  ...  “questo  (dialogo)  aiuterà  ad 
approfondire ed espandere la cooperazione South-South e nel migliorare la posizione 
dei paesi in via di sviluppo ... così da facilitare l'istituzione di un ordine politico ed 
economico giusto e razionale”7. 
   Alla luce di queste entusiastiche affermazioni, acquisiscono ancora più risalto le  frasi 
utilizzate nel documento conclusivo della quarta, ed ultima (sino ad ora), conferenza del 
FOCAC, tenutasi a Sharm El Sheick in Egitto 8-9 Novembre 2009. In esso8, gli attori 
coinvolti “incoraggiano e supportano i dipartimenti sia Cinesi che Africani nel tenere 
5 Nell'articolo dal titolo Fifty Years of Sino-African Cooperation Relations: Background, Progress and 
Significance, edito dalla Yunnan University Press datato 2009.
6 Nel documento  dal  titolo  “Strengthen  Solidarity,  Enhance Co-operation and  Pursue Common Development” 
datato  12  Ottobre  2000,  rintracciabile  all'indirizzo  internet: 
http://www.focac.org/eng/ltda/dyjbzjhy/SP12009/t606810.htm
7 Ibidem.
8 Forum on China-Africa cooperation Sharm El Sheick Action Plan 2010-2012 tratto dal sito ufficiale del FOCAC, 
documento rilasciato il 13/12/2009.
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incontri   sulla  tipologia  di  quello  del  FOCAC,  per  accelerare  la  cooperazione  fra  i 
rispettivi settori dei due lati coinvolti”, ribadendo così la validità di questo sistema di 
dialogo e cooperazione. 
   Proprio leggendo i  documenti  ufficiali,  la sensazione è che tale  meccanismo stia 
vivendo un' ottimo momento di salute, forte di importanti risultati conseguiti nel corso 
di un decennio di vita.
 6.1 Una nuova piattaforma per un nuovo rapporto
Questa  'piattaforma'  (FOCAC)  nasce  nel  2000,   all'interno  del  sito  web  di  tale 
organizzazione9 viene fornita la presentazione ufficiale: “istituito  dalla Cina e dai paesi 
Africani  (a  lei)  amici  avente  il  fine  di  consultazione  collettiva,  di  dialogo  e  di 
meccanismo  di  cooperazione  fra  paesi  in  via  di  sviluppo,  ricade  all'interno  della 
categoria  della  cooperazione  South-South”.  Sempre  nel  sito  sono  presentate  le  due 
principali caratteristiche di questo forum, che sono: 
• Pragmatic cooperation: l' obiettivo è quello di rafforzare la consultazione e di 
espandere la cooperazione;
• Equality and Mutual Benefit: è un Forum che promuove, il dialogo politico, la 
cooperazione  economica  nonché  il  commercio,  la  visione  sottesa  tende  al 
rafforzamento reciproco e allo sviluppo comune.
Nelle poche righe di presentazione ufficiale sono presenti importanti informazioni. 
1. Viene affermato che questo Forum è un luogo di dialogo e confronto fra la Cina 
e i paesi Africani ad essa “amici”.  Tali  paesi “amici”, sono quelli che hanno 
riconosciuto la Repubblica Popolare Cinese quale unica rappresentante legittima 
della Cina in seno alle istituzioni internazionali. A riprova dell'importanza data a 
questo  riconoscimento  riporto  una  frase  pronunciata  da  Hu  Jintao,  nel  suo 
discorso di apertura del summit del FOCAC tenuto il 4 Novembre 2006: 
“Noi in Cina non dimenticheremo il pieno appoggio 
9 http://www.focac.org/eng/gylt/ltjj/t157576.htm   
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africano  per  ristabilire  il  legittimo  diritto  della 
Repubblica  Popolare  Cinese  in  seno  alle  Nazioni 
Unite”. 
2. Si evidenzia il sistema entro il quale si inscrive il rapporto Sino-Africano: la 
Cooperazione  South-South.  Questo  tipo  di  relazione  è  caratterizzata 
dall'appartenenza di entrambi i soggetti coinvolti alla categoria dei Paesi in Via 
di Sviluppo, è così implicitamente affermata la differenza che separa  questo tipo 
di cooperazione da quella North-South. 
3. Si  enuncia  la  visione  del  Foreign Aid Cinese;  caratterizzata  da  un beneficio 
comune e non unilaterale, quindi da un rapporto paritario e mutuale,  che vede 
entrambe le realtà coinvolte (almeno nelle dichiarazioni ufficiali) sullo stesso 
livello, accomunate dal medesimo bisogno di crescita e sviluppo.
Il FOCAC rappresenta quindi una efficace piattaforma per lo sviluppo di lungo periodo 
delle  relazioni  Sino-Africane  proprio  perché   “il  meccanismo  di  cooperazione  del 
FOCAC è portatore di una serie di ideali, accordi strategici e  politiche”10. 
   E' necessario sottolineare come questo strumento (FOCAC) sia al servizio di una 
visione  della  Cooperazione  molto  legata  al  business,  molto  legata  alla  capacità  e 
possibilità di fare affari, e che quindi la componente di Aiuto, pur tuttavia presente, non 
è la componente maggioritaria all'interno delle tematiche affrontate.
   La strategia Cinese odierna nel continente Africano è fortemente caratterizzata dalla 
presenza  di  questo  strumento  di  dialogo,  attraverso  di  esso  l'azione  cinese  in  terra 
africana è diventata “più inclusiva ed olistica”11. Grazie a questo Forum il ministero 
degli Affari Esteri Cinese (MFA) e il ministero del Commercio Cinese (MOFCOM), i 
due attori politici principali per ciò che concerne  la tematica della cooperazione allo 
sviluppo con gli stati stranieri, hanno incominciato a lavorare assieme attraverso un “più 
efficace  coordinamento”12,  teso   all'ottenimento  di  migliori  risultati  sia  per  gli  stati 
10 Liu Hongwu & Yang Jiemian Fifty Years of Sino-African Cooperation Relations: Background, 
Progress and Significance, edito dalla Yunnan University Press datato 2009.
11 Davies P.  2007.  China and the end of poverty in Africa -towards a mutual benefit? pubblicato da 
Diakonia con il supporto del SIDA. Pag 10.
12 Davies,  Martin febbraio 2008 in  How China delivers development assistance  Centre for Chinese 
Studies della Stellenbosch University. Pag 9.
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beneficiari sia per la Cina.
   Di seguito presento un elenco contenente i documenti ufficiali prodotti al termine dei 
4 appuntamenti da me analizzati:
Tabella n°15
2000-2009, i documenti dei 4 appuntamenti:






• Beijing Declaration of the Forum on  China-Africa 
Cooperation
• Programme for China-Africa  Cooperation in 













• Declaration of the Beijing Summit  of the Forum on 
China-Africa Cooperation









• Declaration of Sharm  el  Sheik  of the Forum  on 
China-Africa Cooperation
• FOCAC Sharm el Shieck Action Plan (2010-2012)
Di seguito introduco una tabella in cui ogni colonna corrisponde ad uno dei documenti, 
prodotti al termine dei vari appuntamenti del FOCAC, per ogni documento riporto la 
suddivisione in capitoli e paragrafi, di modo che il lettore possa facilmente farsi un'idea 
circa la loro struttura comune. Questo strumento d'analisi sarà utile anche  per osservare 




Beijing Programme 2000 Addis Abeba Action Plan 2003 Beijing Action Plan 2006 Sharm el Sheik Action Plan 2009
1 Introduzione
2 Cooperazione intergovernativa
3 Investimenti e commercio 
4 Commercio
5 Investimenti
6 Cooperazione in progetti     
   infrastrutturali e ingegneristici
7 Cooperazione finanziaria
8 Riparazione e cancellazione 




12 Esplorazione e utilizzo di 
     risorse naturali e energia
13 Cooperazione scientifica, 
     tecnologica e culturale
14 Cooperazione in cure 
     mediche e salute pubblica
15 Educazione e sviluppo 
     delle risorse umane
16 Gestione ambientale e   
     biodiversità
17 Cooperazione trilaterale
18 Cooperazione sul controllo    
     delle armi
19 Cooperazione multilaterale
20 Meccanismi di 'Follow-up'
1 Introduzione
2   Affari politici, Pace e Sicurezza
2.1 Scambi ad alto livello e dialogo 
     politico
2.2 Pace e sicurezza
2.3 Tematiche sicurezza non tradizionali
2.4 Terrorismo
3   Cooperazione Multilaterale
3.1 Cooperazione su affari internazionali
3.2 Meccanismo del forum e
     AU/NEPAD







4.7 Assistenza allo sviluppo
4.8 Risorse naturali e sviluppo 
     energetico
5   Sviluppo Sociale
5.1 Sviluppo delle risorse umane e 
     cooperazione educativa
5.2 Cooperazione in cure mediche e 
     salute pubblica
5.3 Scambi culturali e cooperazione
5.4 Scambi fra i popoli
6 Meccanismo di 'Follow-up' 
I Introduzione
II  Cooperazione Politica
2.1 Visite di alto livello
2.2 Meccanismi di cooperazione e
     consultazione
2.3 Contatti parlamentari e fra i governi locali  
2.4 Cooperazione giudiziale e consolare
2.5 Cooperazione fra AU, organizzazioni sub   
     regionali e Cina
III Cooperazione Economica
3.1 Agricoltura




3.6 Cooperazione in energia e risorse
3.7 Cooperazione in scienza e tecnologia,  
       informazione, trasporto marittimo, aereo e 
     controllo qualità
IV Cooperazione in Affari Internazionali
V Cooperazione in Sviluppo Sociale
5.1 Assistenza alo sviluppo e riduzione debito
5.2 Sviluppo delle risorse umane
5.3 Cultura
5.4 Educazione
5.5 Cure mediche e salute pubblica
5.6 Protezione ambientale
5.7 Turismo
5.8 Mezzi di informazione
5.9 Scambi tra popolazioni, giovani e donne
1 Introduzione
2   Affari politici, Pace Regionale e Sicurezza
2.1 Scambi di alto livello
2.2 Dialoghi e comunicazioni in varie forme
2.3 Contatti fra partiti politici, parlamenti e governi locali
2.4 Cooperazione giuridica e consolare
2.5 Cooperazione fra Cina AU e organizzazioni sub-regionali
2.6 Cooperazione nel campo della sicurezza e della pace
3  Cooperazione in Affari Internazionali
4  Cooperazione Economica
4.1 Agricoltura e sicurezza alimentare
4.2 Investimenti e cooperazione d'affari
4.3 Infrastrutture
4.4 Commercio
4.5 Finanza e settore bancario
4.6 Cooperazione in energia e risorse
4.7 Informazioni e comunicazione
4.8 Settore servizi
4.9 Trasporti
5 Cooperazione nel Campo dello Sviluppo
5.1 Assistenza e riduzione debito
5.2 Sviluppo risorse umane
5.3 Educazione
5.4 Cooperazione in scienza e tecnologia (trasferimento)
5.5 Cooperazione per riduzione povertà
5.6 Cure mediche e salute pubblica
5.7 Cambiamento climatico e protezione ambientale
5.8 Riduzione dei disastri e soccorso
5.9 Turismo
6 Scambi fra i Popoli e Cooperazione Culturale
6.1 Cultura
6.2 Stampa
6.3 Scambi fra accademie e think tank




    Dall'analisi di questi 'piani d'azione' si possono desumere i processi evolutivi che 
hanno contraddistinto lo strumento FOCAC nel corso dei 4 incontri considerati. Infatti il 
fatto  che certe  tematiche  siano sempre presenti,  che altre  invece spariscono,  o che 
vengano fra loro incorporate è significativo. Anche l'attualità gioca un ruolo importante, 
da  appuntamento  ad  appuntamento  si  notano  differenze  legate  a  contingenze  quali: 
attacchi terroristici, allarmi sanitari, conflitti politici, crisi economiche. 
 Presenterò di seguito le politiche individuate dai partecipanti attraverso lo studio dei 
punti significativi di questi quattro documenti finali. 
 6.2 Forum On China Africa Cooperation incontro di Beijing 2000
É il 2000 e il documento intitolato 'Beijing Declaration on China-Africa Cooperation'13, 
fa da manifesto programmatico per il nascente Forum on China Africa Cooperation. È 
una dichiarazione di intenti, rappresenta un vero e proprio punto di inizio. I partecipanti, 
al suo interno, hanno cercato di evidenziare quali siano gli obiettivi e le caratteristiche 
che accomunano entrambi i lati14 nonché i  punti su cui elaborare la cooperazione.  Al 
termine dell'incontro tenutosi nel 2000 a Pechino è stato prodotto un altro documento, 
dal  titolo  Programme for China-Africa  Cooperation in  Economic and Social 
Development'15. In esso si afferma che: a fronte di questo “ingiusto e non equo ordine 
mondiale”  la  Cina  e  l'Africa  dovrebbero  unire  le  loro  forze  in  modo  da  poter 
“influenzare  la  creazione  di  un  nuovo  ordine  mondiale  in  grado di  riflettere  i  loro 
bisogni ed interessi”. Quindi l'obiettivo formale è quello di stabilire “un nuovo ordine 
internazionale”; in cui gli interessi dei paesi del Sud del mondo siano più visibili e in 
cui maggior potere all'interno dei consessi internazionali venga dato ai Paesi in Via di 
Sviluppo in generale, e a quelli Africani in particolare.
   Nel 'Programma', vengono enunciati i principi da seguire per rafforzare lo sviluppo 
del legame di cooperazione fra le due entità, che sono:
13 D'ora in avanti nel testo di questo paragrafo “Beijing Declaration”.
14 Both sides nel testo.
15 Può  essere  visto  come  un  Action  Plan  ante  litteram non  ne  porta  il  nome  ma  ne  ricalca  le  caratteristiche 
fondamentali, quali la divisione in punti accompagnati da dichiarazioni di intenti. D'ora in avanti nel testo “il  
Programma”.
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• uguaglianza e beneficio comune;
• diversità nella forma e nel contenuto;
• enfasi sui risultati pratici;
• inseguimento di progresso comune;
• risoluzione amichevole delle differenze.
Un aspetto chiave del tipo di Cooperazione che la Cina ha implementato e implementa 
tutt'ora in Africa e che si evince dall'analisi di questi due documenti, è il richiamo alla 
praticità  dei  risultati.  L'attenzione  è  soprattutto  riposta  a  progetti  legati  alla 
costruzione fisica di infrastrutture, dando priorità ad un tipo di aiuto che possiamo 
definire tangibile16.
   
   Ciò che accomuna i  partecipanti,  è un tipo di retorica “antimperialista”,  in  cui è 
implicito che buona parte dei problemi del Sud del mondo deriverebbero da scorrette 
azioni intraprese dal Nord.  A sostengo di  questa tesi  riporto alcune affermazioni:  “I 
paesi in via di sviluppo dovrebbero essere più adeguatamente rappresentati all'interno 
del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, e all'interno di istituzioni economiche e 
politiche internazionali”17 e ancora “ogni paese ha il diritto di scegliere, nel corso del 
suo sviluppo, il proprio: sistema sociale, modello di crescita e stile di vita, alla luce delle 
condizioni nazionali”18. 
Attraverso questo documento, e queste affermazioni, Africa e Cina non stanno cercando 
di smarcarsi dall'aiuto dei paesi sviluppati, anzi, ne reclamano l'impegno, dichiarando 
che  questi  ultimi  hanno  “la  responsabilità  e  l'obbligo  di   fornire  aiuto  finanziario, 
tecnologico e di altra natura ai paesi in via di sviluppo”.
   Nella 'Dichiarazione' è presente una presa di posizione chiara riguardo la tematica 
relativa  alla  cancellazione  o  riduzione  del  debito.  Si  evidenzia  come  le  iniziative 
inerenti la cancellazione del debito a favore dei paesi HIPC19 non devono essere prese in 
sostituzione  ai  finanziamenti  ascrivibili  alla  categoria  degli  ODA,  e  che  “la 
16 Vedi punto 5.1 della tesi.
17 Punto 3 della Dichiarazione.
18 Punto 4 della Dichiarazione.
19 Heavily Indebted Poor Countries. 
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rinegoziazione del debito africano non deve essere condotta con connesse condizioni 
politiche o facendo le spese dei livelli di ODA”. Sono dunque apertamente attaccate  le 
pratiche  di  aiuto  adottate  dai  donatori  tradizionali,  caratterizzate  dalla  presenza  di 
conditionalities,  osteggiate,  in  queste  dichiarazioni  congiunte,   dall'intero  gruppo di 
paesi beneficiari20.
   L'interesse ultimo espresso in chiusura della Dichiarazione è quello di “consolidare ed 
espandere la  Cooperazione Sino-Africana su tutti  i  livelli”,  stabilendo all'interno del 
contesto della cooperazione South-South una stabile partnership basata su eguaglianza e 
mutuo  beneficio.  L'obiettivo  dichiarato  è  quello  di  “continuare  ad  armonizzare  le 
rispettive posizioni” per quanto concerne le relazioni internazionali. 
 6.3 Addis Abeba Action Plan (2004-2006)
Come affermato da He21 il secondo appuntamento del FOCAC aveva come “compito 
principale quello di analizzare l'implementazione dei due documenti adottati al primo 
summit tenutosi a Beijing nonché di esplorare nuove misure e idee per intensificare la 
cooperazione”.
Dall'incontro  del  FOCAC tenutosi  nella  capitale  Etiope  il  15-16  Dicembre  2003  è 
emerso un documento dal titolo 'Addis Abeba Action Plan' che è suddiviso in 6 parti: 
1. Parte introduttiva;




6. Meccanismo di controllo.
Questo documento,  ha il ruolo di “piano d'azione che faciliterà l'implementazione dei 
20  I 49 paesi africani aderenti più la Cina, coprono un terzo della popolazione mondiale. 
21 He, Wenping, “China's African Policy: Driving Forces, Features and Global Impact” uno degli articoli presenti 
dentro al libro prodotto dalla Yunnan University Press dal titolo Fifty Years of Sino-African Cooperation: 
Background, Progress & Significance – Chinese Perspective4se on Sino-African Relations (2009).
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principi e degli obiettivi individuati”22 nei due documenti prodotti al termine del Forum 
di Beijing 2000.
Diviene interessante fare un semplice parallelismo fra i principi guida caratterizzanti il 
rapporto Sino-Africano, identificati al punto 3.1.1 del 'Addis Abeba  Action Plan', e i 
punti 3 (Principi) e 4 (Obiettivi) del documento costitutivo dell'Unione Africana. 
Tabella n°17
Addis Abeba Action Plan Punto 3.1.1 Constitutive Act of the African Union  Obiettivi e Principi
La sovranità nazionale, Sovranità, integrità territoriale e indipendenza; 
Pacifica risoluzione delle 
controversie
La promozione della pace, della sicurezza 
e della stabilità; 
Il diritto allo Sviluppo Promozione dello sviluppo sostenibile a livello economico, sociale e culturale; 
Integrità territoriale Uguaglianza sovrana e interdipendenza;
Non interferenza in affari interni Non interferenza negli affari interni di un altro stato membro; 
La coesistenza pacifica Coesistenza pacifica; 
La dignità Nazionale Promozione della propria dipendenza (self reliance).
“Per promuovere e sviluppare una cooperazione mutualmente benefica in tutti questi 
settori  entrambe  le  parti  necessitano  di  un  rafforzamento  della  coordinazione  e 
consultazione”23,  e  come  si  evince  dall'elenco  comparato  prodotto  nella  tabella  la 
coincidenza  fra  i  principi  enunciati  all'interno  dei  due  documenti  è  quasi  totale,  a 
conferma della sintonia esistente fra gli attori considerati.
Al  Capitolo  4 del  documento  (Addis  Abeba  Action Plan)  ci  si  occupa di  sviluppo 
Economico e   al  punto  4.1  precisamente  di  Cooperazione  Agricola:  per  quanto 
concerne la cooperazione in materia agricola, al punto 4.1.2 si fa un elenco di quelli che 
sono i settori interessati dalla cooperazione Sino-Africana in campo agricolo, il testo 
continua   affermando che per ottenere risultati nei sopracitati settori di cooperazione 
22 Punto 1.3 Addis Abeba Action Plan.
23 Addis Abeba Action Plan (2004-2006).  Punto 3.2.3
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risulta  necessario  disporre  di  progetti  sviluppati  all'interno  di  programmi  regionali 
definiti, a tal proposito  la Cina si ripromette di: “continuare a supportare e incoraggiare 
forti  e  produttive  imprese  cinesi,  attraverso  schemi  di  incentivi  sia  finanziari  che 
politici, al fine di sviluppare progetti di cooperazione agricola in Africa”.
   Questa dichiarazione prova una volta di più come la tecnica progettuale sia conosciuta 
dalla Cina, ed utilizzata per sviluppare politiche di lungo periodo all'interno di piani 
programmatici definiti. Il punto 4.7 del documento è ancora più importante, in quanto 
affronta direttamente la tematica 'dell'assistenza allo sviluppo'. A questo proposito al 
punto 4.7.2 vi è una precisazione fondamentale:  “la Cina vuole continuare a fornire 
assistenza  economica  ai  paesi  africani  senza  legare  alcuna  condizione  politica  e 
aumentando la concessione del contributo....”. Da parte loro invece i paesi africani si 
impegnano,  nello  spirito  della  cooperazione  South-South,  a  “proporre,  discutere  e 
giungere ad un accordo con la Cina rispetto i progetti prioritari sforzandosi di assicurare 
la loro implementazione”. In queste poche righe è presentata la principale caratteristica 
di differenziazione dell'aiuto cinese  da quello dei Donatori Tradizionali24  cioè l'assenza 
di  condizionalità  legate  all'aiuto  stesso.  Inoltre  sono  presentati  e  specificati  i 
meccanismi di dialogo (proporre, discutere e giungere ad un accordo) che i due attori 
adotteranno per determinare il  rapporto di cooperazione, evidenziando come il ruolo 
propositivo, di proposta sia nelle mani dei paesi Africani. 
Al punto 4.8 ove si parla di  Risorse Naturali  e Sviluppo Energetico si sottolinea 
l'importanza di questo settore sia per la Cina che per i paesi  africani. I principi che 
definiscono tale collaborazione sono: il mutuo beneficio, la reciprocità e lo sviluppo 
sostenibile, faccio notare come per  la prima volta all'interno di un documento ufficiale 
del FOCAC si parli di sostenibilità elemento basilare per ciò che concerne l'aiuto allo 
sviluppo occidentale. 
Al  punto  4.8.2  si  afferma  in  tal  proposito  come:  “tutti  i  progetti  di  cooperazione 
rispettano il  principio  di  protezione  ambientale  e  che  le  imprese  che  implementano 
progetti  di  cooperazione formulano piani  specifici  per la  salvaguardia  ambientale...” 
24 Così definiti proprio all'interno del documento del FOCAC.
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(sottolineo come ancora una volta si faccia riferimento all'adozione di progetti e piani 
specifici, in questo caso in materia di  salvaguardia dell'ambiente).
 6.4  Beijing Action Plan 2006 (2007-2009)
L'incontro  svoltosi  nel  2006  a  Beijing,  ha  sancito  la  definitiva  consacrazione  del 
FOCAC quale   meccanismo  di  dialogo.  A riprova  di  questo  riporto  l'affermazione 
congiunta presente al punto 2.2.1:  “i due lati hanno deciso di mettere in atto azioni di 
follow-up,  esplorando  attivamente  le  soluzioni  per  rafforzare  la  costruzione  di  un 
meccanismo che dia seguito e rafforzi la comunicazione e la cooperazione”. 
   Al  punto  2.2.3  per  descrivere  le  volontà  dei  partecipanti  circa  lo  strumento  del 
FOCAC  si  utilizzano  questi  termini:  'rafforzare',  'dare  pieno  controllo',  'espandere', 
'esplorare attivamente'.  A fronte di quanto scritto  nei punti  2.2.1 e 2.2.3 del  Beijing 
Action Plan 2006 sembra chiaro come l'obiettivo comune ai paesi Africani e alla Cina 
sia  quello  di  migliorare  questo  contenitore  chiamato  FOCAC,  utilizzandolo  quale 
strumento per creare una  più solida dinamica relazionale e migliorare la cooperazione 
esistente.
   Al III capitolo del documento 'Addis Abeba Action Plan' la prima voce della sezione 
riguardante la 'Cooperazione Economica'  è  quella legata all'agricoltura,  e al  punto 
3.1.1 si denota l'importanza relativa riservata a questo settore poiché “gioca un ruolo 
importante  nell'eliminazione  della  povertà,  nella  promozione  dello  sviluppo  e  nel 
produrre sicurezza alimentare ad entrambi i lati”. 
Al punto 3.5 intitolato 'Infrastrutture' viene affermato come questo settore sia “un'area 
chiave della  cooperazione”,  sottolineo il  punto 3.5.2 poiché  in  esso è  presente  quel 
concetto di  self reliant caro alla Cina, infatti   si legge che: “la cooperazione tecnica e 
manageriale con i  paesi  africani (utile)  a migliorare le loro capacità per lo sviluppo 
endogeno25” 
Scorrendo  ancora  il  documento  troviamo  il  punto  3.6  intitolato  'Cooperazione 
energetica e in materia di Risorse' l'analisi di questo paragrafo è utile soprattutto a 
fronte  delle  convinzioni  manifestate  da  molti  commentatori  occidentali,  i  quali 
affermano che l'interesse Cinese nei confronti  dell'Africa sia  soprattutto  basato sulla 
25 Self development nel testo.
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volontà / necessità di accaparrarsi le risorse energetiche e minerarie del continente. In 
questo passaggio tale interesse non viene negato, anzi, al punto 3.6.1 vengono ribaditi i 
principi di “reciprocità, beneficio comune, sviluppo comune” sottesi alla Cooperazione 
che lega  la Cina e l'Africa, ribadendo il principio win-win alla base del loro rapporto.  É 
altresì vero che in alcuni casi questo rapporto win-win porta la Cina a siglare accordi di 
Cooperazione  ricevendo  /  richiedendo  in  cambio  diritti  /  garanzie  in  materia  di 
concessioni  per  l'estrazione  di  risorse  naturali26.  All'interno  dello  stesso  capitolo  si 
evidenzia l'importanza connessa alla “protezione dell'ambiente locale e alla promozione 
di sviluppo economico-sociale sostenibile nelle aree locali (interessate)”27.
Il  capitolo  IV affronta  la  tematica  delle  'Affari  Internazionali'.  Sottolineo  come al 
punto 4.5 si affronti congiuntamente la questione dei  Millennium Development Goals, 
attraverso  una  dichiarazione  congiunta  che  reclama  la  formazione  di  un:  “quadro 
valutativo, giusto, appropriato e efficace per i MDG per supervisionare e facilitare la 
consegna  degli  impegni  presi  dalla  cooperazione  internazionale  allo  sviluppo”.  Nel 
passaggio citato si richiede alla comunità internazionale  un migliore sistema valutativo, 
che aiuti  i  paesi  interessati  dall'Aiuto allo Sviluppo in qualità di  Paesi Beneficiari  a 
raggiungere gli obiettivi individuati dai MDG28.  
  Per  richiedere  un sistema valutativo  più  giusto,  più  appropriato  più  efficace  però 
ritengo  sia  necessario  conoscere  bene  quello  esistente;  questa  richiesta  congiunta 
sembra  dimostrare  come  i  paesi  Africani,  e  la  Cina  conoscano  bene  le  tecniche 
valutative.  
Al capitolo V del  Beijing Action Plan si affronta la tematica della  'Cooperazione in 
materia di Sviluppo Sociale',  in primis voglio evidenziare la posizione assegnata a 
questa tematica che viene posta al quinto di sei capitoli. Ritengo che tale scelta denoti 
quale tipo di priorità caratterizzi la relazione Sino-Africana, almeno all'interno di questo 
26 Angolan Model.
27 Punto 3.6.2 Beijing Action Plan 2006.
28 Questi obiettivi sono: Sradicare la povertà estrema e la fame; rendere universale l'istruzione primaria; 
promuovere la parità dei sessi e l'autonomia delle donne; ridurre la mortalità infantile; migliorare la 
salute materna; combattere HIV/AIDS la malaria e altre malattie; garantire la sostenibilità ambientale; 
sviluppare un partenariato mondiale per lo sviluppo.
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documento ufficiale. Al punto 5.2.2 si parla di 'Sviluppo delle Risorse Umane' in esso 
la  Cina  conferma  la  propria  disponibilità  nel  continuare  a  fornire  formazione di 
professionisti e personale per i paesi Africani, sottolineando la volontà di:“assecondare i 
loro bisogni e migliorare il meccanismo di monitoraggio del 'Follow-up' per assicurarsi 
l'efficacia  della  formazione”.  L'attenzione  è  quindi  riposta  sulle  necessità  dei  paesi 
africani in materia di formazione; si evidenzia come il raggiungimento di tale obiettivo 
necessiti di meccanismi di monitoraggio che possano assicurare l'efficacia delle azioni 
intraprese. Anche per la cooperazione Sino-Africana è quindi importante  l' “efficacia” 
delle azioni intraprese, in questo caso nel campo della formazione. Di pari passo con la 
tematica  del  paragrafo  appena  affrontato  va  quello  sull'educazione 5.4.  A questa 
tematica  è  data  un'importanza  vitale,  infatti  al  punto  5.4.1  la  si  riconosce  come: 
“fondamento e chiave per ottenere sviluppo economico-sociale sostenibile” in tal senso 
non è la prima volta che ci troviamo di fronte alla volontà di assicurare la sostenibilità 
del  progetto  cooperativo  Sino-Africano,  però  è  la  prima  volta  che  il  concetto  di 
sostenibilità  è  connesso  alla  tematica  educativa.  Quasi  a  suggerire  che  attraverso 
l'apprendimento debbano essere gli stessi popoli africani a diventare i protagonisti del 
proprio sviluppo (self-reliant). 
Per  quanto  concerne  la  tematica  della  Protezione Ambientale si  deve  analizzare  il 
punto 5.6 tale voce in questo documento acquisisce una notevole rilevanza in chiave di 
sostenibilità  infatti:  “viene  riconosciuta  l'importanza  della  tutela  ambientale  per 
l'ottenimento di uno sviluppo sostenibile”29. Al punto 5.6.3 vengono identificati i settori 
di  intervento  chiave  sui  quali  intervenire,  essi  sono:  “capacità di  costruzione, 
prevenzione  e  controllo  dell'inquinamento  delle  acque  e  della  desertificazione,  il 
mantenimento  della  biodiversità  e  lo  sviluppo  di  un'industria  legata  alla  protezione 
ambientale,  (con  utilizzo  di)  progetti  dimostrativi”  tali  tematiche  lungi  dall'essere 
materia di interesse esclusivo dei paesi Africani sono care anche al  gigante asiatico, 
anch'esso afflitto da criticità ambientali sempre più evidenti e preoccupanti.
Una novità è introdotta al  punto 5.9 ove per la prima volta si parla di  cross-cutting 
29 Che tale affermazione non sia solo una dichiarazione di facciata, è confermato dall'istituzione del 'Centro per  
l'Ambiente Sino-Africano presso l'UNEP', organismo istituito per lavorare a stretto contatto con l'Agenzia delle 
Nazioni Unite e quindi migliorare la cooperazione multilaterale in tema ambientale
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issues30. Esse sono analizzate al punto 5.9 dal titolo: “scambi fra i popoli, i giovani e le 
donne”.  L'importanza di  questo paragrafo  non risiede  nelle  dichiarazioni  abbastanza 
retoriche  che  vi  sono  espresse  quanto  nel  coinvolgimento  ufficiale  dei  popoli,  dei 
giovani e delle donne che investiti da un nuovo grado di attenzione e importanza sono 
per  la  prima  volta  coinvolti  nelle  tematiche  relative  alle  politiche  di  Sviluppo  e 
Cooperazione. 
 6.5  Sharm El Sheick 200931
La  prima  informazione  che  ci  fornisce  questo  documento  è  la  conferma  della 
caratteristica  programmazione  triennale  dello  sforzo  cooperativo  fra  Cina  e  paesi 
Africani  aderenti  al  Forum  on  China  Africa  Cooperation. Anche   l'istituzione  di 
tecniche e operazioni relative al follow-up, dell'operato del triennio precedente, sembra 
sia  diventata  una  consuetudine;  al  punto  1.3  i  partecipanti  dichiarano  di  aver: 
“esaminato32 con soddisfazione l'implementazione delle azioni di 'follow up' nei tre anni 
trascorsi  dopo  il  Summit  di  Beijing,  e  di  essere  generalmente  soddisfatti33 per  la 
completa e efficace implementazione del Beijing Action Plan (2007-2009)”. 
 
   Come da prassi34 il capitolo II del Action Plan è dedicato agli 'Affari Politici, Pace 
Regionale e Sicurezza'. La priorità data a questa tematica segue un ragionamento tipico 
della politica estera Cinese; in un continente o contesto in cui non regni la pace e in cui 
la  sicurezza  sia  a  rischio,  gli  sforzi  tesi  allo  sviluppo  di  scambi  commerciali, 
tecnologici, e umani risultano compromessi; il mantenimento di condizioni pacifiche e 
stabili è allora alla base di tutto. Ecco che alla luce di questo ragionamento non deve 
stupire  come  la  tematica  della  sicurezza  diventi  una  priorità,   ancor  prima  della 
cooperazione economica o dell'aiuto allo sviluppo.
30 Tematiche aventi un impatto su più di un campo, tematiche caratterizzate da fattori interconnessi, richiedono che  
l'azione avvenga in campi molteplici attraverso un approccio integrato in più aree. 
31 Incontro svoltosi in data 8-9 novembre 2009 nella città costiera egiziana di Sharm El-Sheik.
32 Reviewed nel testo inglese.
33 I termini usati per giudicare l'operato svolto nei precedenti tre anni sono stati: completo, dettagliato efficace
34 Vedi tabella comparativa degli indici dei quattro documenti prodotti al termine dei quattro incontri, all'inizio del 
capitolo
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Al punto 2.2.1 viene data molta importanza ai meccanismi di dialogo e comunicazione 
esistenti,  poiché essi facilitano e migliorano “la pianificazione e l'orientamento delle 
relazioni fra i due lati”.  Ai punti 2.5.1/2/3 si elogia il ruolo svolto dalla AU per la 
promozione di  uno sviluppo pacifico attraverso anche una migliore integrazione dei 
paesi  aderenti.  La  sensazione  leggendo  questo  secondo  capitolo  è  che  la  Cina  stia 
cercando di arrivare all'identificazione di un attore unico col quale dialogare. Il lancio 
del  “Meccanismo di  Dialogo  Strategico”35 fa  da  cornice  ad  “un aiuto  verso  la  AU 
nell'avere un ruolo maggiore negli  affari  regionali e internazionali”:  ulteriore indizio 
ritengo risieda “nell'apertura di un ufficio di rappresentanza della AU in Beijing”36. 
   La  Cina  interagisce  con  l'Africa  a  più  livelli,  vi  è  il  livello  sovranazionale, 
caratterizzato da relazioni con la AU, il  NEPAD, le istituzioni  regionali;  poi vi  è il 
livello  nazionale,  caratterizzato da colloqui ministeriali  bilaterali,  infine,  vi  è,  per la 
prima volta l'introduzione di rapporti con entità sub-statali quali province e città. Questa 
serie di relazioni diplomatiche e politiche hanno come scopo quello di:“rafforzare la 
partnership … e le capacità istituzionali necessarie per concepire e eseguire progetti 
regionali”.
Nel  Capitolo  3  intitolato  'Cooperazione  in  Affari  Internazionali' attraverso  la 
sottoscrizione di dichiarazioni congiunte viene ribadita l'usuale elenco di rivendicazioni 
a  carattere  politico-diplomatico.  Per  dare  un'idea  al  lettore  delle  argomentazioni  di 
queste sottoscrizioni riporto un breve elenco che sintetizza i punti più significativi:
– ottenimento  di  più  potere  per  i  paesi  africani  all'interno  delle  istituzioni 
internazionali,  al  fine  di  costruire  “un  sistema  internazionale  equo,  giusto, 
inclusivo e regolato” (3.3.5);
– si richiama l'attenzione “della comunità internazionale, dei paesi sviluppati in 
particolare, ad adempiere prontamente  ai loro impegni di assistenza e riduzione 
del debito” aiutando i paesi africani nello sforzo di raggiungere la realizzazione 
dei MDG (3.4);
– per  ciò  che  concerne  la  tematica  del  cambiamento  climatico,  connessa  alla 
35 Un meccanismo attraverso il quale rafforzare e facilitare il dialogo fra la Cina e il FOCAC.
36 Sharm El Shick Action Plan 2009 punto2.5.3
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tematica   della  sostenibilità  dello  sviluppo,  si  richiama  la  comunità 
internazionale  a  produrre  sforzi  effettivi  “governati  dal  principio  di 
responsabilità comuni ma differenziate” (3.5);
– al punto 3.7 affrontando la tematica dei  diritti  umani  si richiama la linea già 
tenuta nel Beijing Action Plan 2006, opponendosi alla “politicizzazione e all'uso 
di  duplici  standard  in  campo di  diritti  umani”  quindi  ribadendo l'importanza 
delle  particolarità  dei  singoli  stati,  e  ribadendo  l'importanza  del  “diritto  allo 
sviluppo”;
Nel  capitolo  Capitolo  4  si  affronta  la  tematica  della  'Cooperazione  Economica' e 
precisamente al punto 4.1si affronta il tema dell'agricoltura e sicurezza alimentare. Il 
tema agricolo, è per la prima volta accompagnato anche dalla tematica della sicurezza 
alimentare. L'importanza ricoperta da tale materia è riassunta in questa affermazione: “i 
due lati hanno deciso di dare priorità all'agricoltura e alla sicurezza alimentare nella loro 
cooperazione”  e  ancora “lo  sviluppo  agricolo  detiene  le  chiavi  della  sicurezza 
alimentare nel continente Africano, ed è essenziale per lo sforzo africano nel sradicare la 
povertà,  assicurare  i  mezzi  di  sussistenza  necessari  alla  popolazione  e  sviluppare 
l'economia”.
Al punto 4.3 si affronta la tematica relativa alle  infrastrutture, l'importanza che tale 
argomento ricopre per i due lati è nota, comunque nel testo è ribadito ancora una volta 
(se  ce  ne  fosse  ancora  bisogno)  come  la  tematica  “rimarrà  una  priorità  nella 
cooperazione Sino-Africana” in quanto “il sottosviluppo infrastrutturale è un ostacolo 
allo  sviluppo  e  all'integrazione  dell'Africa”.  É  interessante  notare  come  la Cina  si 
impegni  a  “supportare  la  costruzione  dei  maggiori  progetti  infrastrutturali  per 
promuovere lo sviluppo economico e sociale Africano” e che per fare questo metta a 
disposizione  “assistenza  gratuita”  nonché  “prestiti  preferenziali”,  classici  strumenti 
riconosciuti  all'interno  della  categoria   degli  Aiuto  allo  Sviluppo  dei  donatori 
appartenenti al DAC/OECD. 
Al  punto  4.6  si  affronta  la  tematica  relativa  alla  programmazione  in  materia  di 
'Cooperazione energetica e risorse'. In questo documento troviamo il punto focale del 
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rapporto di cooperazione Sino-Africana in questo campo, si legge infatti che: “la Cina 
continuerà  a  cooperare  con  l'Africa,  mantenendo  i  principi  di  mutuo  beneficio  e 
sviluppo sostenibile, e cercando di accrescere il valore aggiunto dei prodotti energetici e 
delle risorse dei paesi africani e rafforzare le loro capacità (dei paesi africani) per un 
trattamento intensivo”. Traducendo si può intendere che la Cina da questo rapporto di 
Cooperazione continuerà a ottenere benefici in campo energetico e in materia di risorse 
ma al contempo si premurerà di rafforzare le capacità di utilizzo e lavorazione delle 
suddette materie da parte dei paesi Africani.
Nel Capitolo 5 si parla di 'Cooperazione nel Campo dello Sviluppo'. Il capitolo inizia 
affrontando  la  questione  legata  “all'assistenza  e  alla  riduzione  del  debito”,  inoltre 
vengono elencate (punto 5.1.2) le priorità a cui la Cina si dedicherà nel programma di 





Cooperazione  in  infrastrutture  agricole,  produzione  di 
cerali, industria dell'allevamento, scambio e trasferimento di 
tecnologie  agricole  realizzabili,  e  nella  trasformazione, 
stoccaggio e trasporto dei prodotti agricoli;
Infrastrutture
La Cina fornirà nei prossimi tre anni 10 miliardi di US$ in 
prestiti  a  tassi  agevolati  ai  paesi  africani,  questi  fondi 
saranno utilizzati principalmente per supportare progetti di 
sviluppo infrastrutturale e sociale;
Salute pubblica Ospedali  e centri  anti-malaria che la Cina si  era presa in 
carico  di  costruire  avranno  un  ruolo  importante 
nell'aumentare il livello di salute pubblica e nella protezione 
della salute dei popoli dei paesi africani. Si organizzeranno 
scambi, gli  sforzi comuni saranno tesi alla prevenzione e 
alla  cura  di  malattie  maggiormente  trasmissibili  come 
HIV/AIDS,  malaria,  tubercolosi,  influenza  aviaria  e 
influenza A (H1N1);  
Questi risultati saranno ottenuti fornendo materiale medico 
anti-malaria per un valore di 500milioni di Yuan.
37 Questo elenco non è esaustivo, in quanto rimangono fuori alcuni settori chiave quali: gli scambi fra giovani, 
donne e popoli, la cooperazione nella riduzione della povertà, la cooperazione in Scienza e tecnologia. 
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Invitando  professionisti  africani  a  lavorare  in  centri  di 
prevenzione  e  cura  della  malaria  in  Cina  si  cerca  di 
assicurare lo sviluppo sostenibile di tale progetto;
Continuare  ad  istruire  N°3000  fra  dottori,  infermiere  e 
personale amministrativo. 
Educazione
Affermando che l'istruzione è la base della stabilità sociale e 
dello sviluppo economico il governo cinese si è offerto di:
Aiutare  i  paesi  africani  ad  aprire  50  scuole  dell'amicizia 
Sino-Africana;
Implementare  il  progetto  20+20  “cooperation Plan for 
Chinese and African Institutions of Higher Education” fra 
20 università cinesi e 20 università africane;
Ammettere  200  amministrativi  africani  di  alto  e  medio 
livello ai programmi MPA nei prossimi tre anni;
Incrementare  il  numero  di  borse  di  studio  governative  a 
5.500 entro il 2012;
Intensificare gli sforzi per preparare insegnanti, aiutando gli 
stati africani a formare 1500 presidi e docenti nei prossimi 
tre anni;
Continuare  a  sviluppare  i  'Confucius Institute'  con 
attenzione  alle  tematiche  legate  all'insegnamento  e 
apprendimento della lingua cinese.
Sviluppo risorse umane
Il  governo  cinese  continuerà  a  fornire  formazione  per 
persone  provenienti  da  settori  differenti,  fornendo 
particolare  attenzione  all'incremento  della  qualità  di  tale 
formazione.  Nei  prossimi  tre  anni  l'obiettivo  è  quello  di 
formare in diversi settori un totale di 20.000 provenienti da 
paesi africani.
La Cina fornirà 1.5 milioni di US$ per supportare i progetti 




La  Cina  ha  organizzato  per  i  paesi  Africani  seminari  e 
programmi  di  formazione  sul  cambiamento  climatico,  la 
coltivazione delle risorse forestali, l'uso delle nuove energie, 
la  gestione  ambientale  nonché  prevenzione  e  controllo 
dell'inquinamento.  La  Cina  si  impegna  a  incrementare  la 
formazione  di  risorse  umane  e  di  espandere  scambi 
bilaterali nei campi citati.
Il governo Cinese si è offerto di assistere i paesi Africani 
con 100 progetti inerenti:  scavi di piccole dimensioni per 
l'approvvigionamento di acqua,  progetti di energia pulita di 




Nell'affermare  la  volontà  di  rafforzare  le  consultazioni 
regolari fra i dipartimenti culturali dei rispettivi governi, i 
due lati ribadiscono come vogliano eseguire progetti sotto la 
guida del piano di implementazione degli accordi culturali 
governativi bilaterali Sino Africani, ed effettuare valutazioni 
di medio termine riguardanti la loro implementazione
Tabella prodotta dall'Autore.
Ritengo opportuno evidenziare come in molti dei sopracitati settori di cooperazione allo 
sviluppo e assistenza si parli di adozione di programmi, utilizzo di progetti, con relativi 
piani di implementazione, e in alcuni casi di monitoraggio dei risultati. 
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 7 LA GESTIONE
  Di seguito presento una tabella utile come strumento d'analisi  comparativo poiché 
sintesi  delle strutture organizzativo-istituzionali in materia di  Aiuto allo Sviluppo di: 
Stati  Uniti  d'America,   Regno Unito,  Giappone,  Italia  e  Cina.  In  questa  tabella  per 
ciascun attore ho elencato: in una colonna i ministeri/figure ministeriali maggiormente 
responsabili;  in  una seconda colonna le  agenzie,  i  dipartimenti,  le  direzioni generali 
attivamente  coinvolte  nel  processo  di  Aiuto;  infine  in  una  terza  colonna  gli  enti,  i 
ministeri che a vario titolo risultano coinvolti in attività legate al APS. 
La prima  sostanziale differenza in cui mi sono imbattuto fra il gruppo dei  traditional 
donors e la Cina1 è stata la diversità delle fonti di informazioni disponibili. Per quanto 
concerne gli USA, il Regno Unito, il Giappone e l'Italia, ho utilizzato uno strumento 
d'analisi  omogeneo  e  attendibile  cioè  i  documenti  di  Peer Review2 redatti  dal 
Development Assistance Committee. 
Per quanto riguarda la Cina non ho potuto utilizzare uno strumento d'analisi omogeneo 
in quanto per questo paese non ho trovato un documento di Peer Review prodotto dal 
DAC. Per ovviare a questa mancanza per l'analisi dell'apparato di Foreign Aid di questo 
attore, ho deciso di utilizzare uno strumento attendibile in quanto documento ufficiale 
ma  non  omogeneo  agli  altri,  ho  infatti  ricavato  le  informazioni  che  cercavo  dal 
documento prodotto dal 'China's Information Office of the State Council'3.
1 La quale si può ascrivere nella categoria dei New Donors che comprende inoltre l'India, il Brasile, la 
Russia, l'Arabia Saudita, il Sud Africa, la Malesia.
2 Documenti di “revisione paritaria”. Questi documenti sono strumenti di analisi e controllo ciclici (ogni 
4  anni  circa)  effettuati  per  ciascun stato membro aderente al  Committee.  In essi  si  analizzano le 
caratteristiche chiave del singolo sistema di aiuto, verificandone l'aderenza ai criteri e alle linee guida 
collegialmente individuate dai membri. L'obiettivo dichiarato di questi documenti è quello di aiutare i  
singoli paesi a: capire ove migliorare la propria strategia e le proprie strutture in modo da aumentare  
l'efficacia  dei  propri  investimenti;  identificare  le  pratiche  virtuose  per  renderle  note,  dando  la 
possibilità a tutti i membri di apprenderle e farle proprie.   
3 China's Information Office of the State Council, 2011. “China' Foreign Aid (White Paper)” Apparso il 















Department of Health and Human Services;
Department of Defense;
Department of Treasury;
The Millennium Challenge Corporation.






Foreign and Commonwealth Office; 
Department for Food and Rural Affairs; 











Ministero dello Sviluppo Economico;
Ministero dell'Ambiente;
Dipartimento Italiano della Protezione Civile.






Ministry of Economy, Trade and Industry;





















Ministry of Science and Technology;
Tabella prodotta dall'autore
Intendo proseguire la mia analisi presentando il sistema di aiuto Giapponese, per far 
comprendere al lettore il motivo della mia scelta riporto di seguito parte di una mail 
4 Informazioni ricavate dal documento dal titolo The United States Development Assistance Committee 
(DAC) Peer Review 2011 prodotto per l'OECD nell'annno 2011. Pag. 51-52
5 Informazioni ricavate dal documento  dal titolo The United Kingdom Development Assistance 
Commitee (DAC) Peer Review prodotto per l'OECD nell'anno 2010. Pag. 27 
6 Informazioni ricavate dal documento dell'OECD/DAC dal titolo Italy Development Assistance 
Committee (DAC) Peer Review nell'anno 2009 . Pag. 56-57-58
7 Informazioni tratte dal documento redatto dall'OECD/DAC dal titolo Japan Development Assistance 
Committee (DAC) Peer Review datato 2010. Pag 53-54  Informazioni relative al sistema dopo 
l'avvenuta riforma e la relativa nascita del NEW JICA nel 2008.
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inviatami  da  Izumi  Ohno8 in  cui  la  professoressa  mi  fa  notare  che  parte  delle 
caratteristiche del  sistema di Aiuto allo  Sviluppo Cinese sono comuni a molti  attori 
asiatici e in particolare al Giappone:
Izumi Ohno: occidente e oriente, esperienze diverse
Also, there are some  common characteristics of the Chinese aid and Asian (incl. 
Japanese) aid: linkages among trade, investment and aid (synergies), limited policy 
interference. This may be  partly because Japan and Asian donors have dual 
experiences of being recipients and donors simultaneously. They become donors, 
while still trying to catch  up  with the Western  advanced economies. Such dual 
experiences may have affected the philosophy of development assistance in  these 
countries. (Mostly, Western donors did not have such experiences. )
Mail ricevuta da Izumi Ohno in data 16/03/2012 
 7.1 Il Giappone
Per  quanto  riguarda  l'attore  Nipponico  ritengo  doveroso  porre  maggiore  attenzione 
all'analisi della struttura istituzionale legata al APS Giapponese rispetto agli attori già 
analizzati poiché:
• è l'unico attore asiatico che analizzo oltre alla Cina;
• come evidenziato nel  Development Cooperation Review Series N°34 del 19999 
concernente il sistema Giapponese, “fra i donatori bilaterali il Giappone era di 
gran lunga il maggior donatore nei confronti della Cina”.
  
  Poiché il sistema Giapponese si è evoluto nel corso dei decenni, dovrò porre attenzione 
alle  caratteristiche  peculiari  che  lo  hanno caratterizzato  nelle  diverse  fasi  evolutive. 
Analizzerò  quindi  le  caratteristiche  del  sistema  in  3  sezioni  diverse,  ciascuna 
corrispondente ad un documento di Peer Review prodotto dal Development Assistance 
Committee. Le 3 fasi sono così riassumibili: 




• la fase degli anni '9010. Ritengo utile fornire un quadro di com'era la struttura 
istituzionale  dell'aiuto  Giapponese  in  quegli  anni  poiché  coincidono  con  il 
periodo di massima cooperazione fra Giappone e Cina. 
• la fase di rinnovamento. iniziata nel 1999 e conclusasi nel 200811;
• la fase odierna. Scaturita dalla conclusione del processo di riforma istituzionale 
del APS Giapponese,  conclusosi nell'anno 200812.   
 7.1.1 Fine anni '9013
Il Giappone dopo la fine della seconda Guerra Mondiale è stato oggetto di Aiuti da parte 
delle forze vincitrici il conflitto, questi Aiuti sono stati utilizzati per ricostruire il paese 
gravemente  indebolito  dalla  Guerra.  Sin  dall'anno  1978  il  Giappone  da  paese 
Beneficiario  diventa  paese  donatore.  Attraverso  l'adozione  di  piani  di  sviluppo 
quinquennali, in cui di volta in volta il budget relativo agli APS veniva aumentato, il 
Giappone risulta nel 1997 il  primo donatore a livello mondiale. 
La caratteristica peculiare del sistema di APS Giapponese degli anni '90 era quella di 
operare su 'base di richiesta'14 (request-based system),  erano cioè i paesi beneficiari a 
fare richiesta esplicita di aiuto al Giappone. Questo meccanismo aveva un fondamento 
ideologico nella visione dei paesi beneficiari quali “responsabili del proprio sviluppo”, 
in  questa  ottica  erano  gli  stessi  PVS  a  dover  “prendere  le  iniziative  necessarie”  a 
migliorare le loro condizioni15. 
In Giappone il sistema amministrativo legato al APS era molto complicato. In quegli 
anni si contavano più di dieci istituzioni governative coinvolte nella programmazione 
dell'Aiuto. Il compito  di gestire  l'aiuto era suddiviso fra 3 ministeri e una agenzia, che 
erano:  il  Ministero  degli  Affari  Esteri,  il  Ministero  delle  Finanze,  il  Ministero  del 
10 Utilizzando a questo proposito il  documento redatto  dall'OECD/DAC dal  titolo  Development Co-
operation Review Series Japan documento N° 34 del 1999.
11 Utilizzando per questa analisi il  documento di  Peer Review  prodotto dal DAC del OECD  Japan 
Development Assistance Committee (DAC) Peer Review datato 2004
12 Utilizzando a questo proposito il documento redatto dall'OECD/DAC dal titolo Japan Development  
Assistance Committee (DAC) Peer Review datato 2010.
13 Le  informazioni  ivi  contenute  sono  tratte  dal  documento  di  Peer  Review  of  Japan  redatto  dal 
Development Assistance Committee della OECD, tale documento è stato prodotto nel 1999.
14 In inglese request-basis, significa che la proposta per l'intervento di aiuto parte dal paese beneficiario 
e non, in questo caso,  dal Giappone.
15 Citazioni  tratte  dalla  pag.  23  del  documento di   Peer  Review of  Japan  redatto  dal  Development 
Assistance Committee della OECD nel 1999.
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commercio Internazionale e delle Industrie e la Economic Planning Agency (EPA). Ad 
affiancare queste istituzioni nel loro ruolo gestionale vi erano tre ulteriori organismi che 
detenevano la  responsabilità  di  implementare le  politiche di Aiuto.  La più antica di 
queste istituzioni implementatrici era la Japan's Export Import Bank, la quale aveva un 
ruolo prominente nell'ambito della cooperazione economica. La seconda istituzione era 
la  Japan International Co-operation Agency (JICA)  la  quale  risultava  essere 
principalmente  responsabile  dei  progetti  di  cooperazione  tecnica.  Infine  vi  era  il 
Overseas Economic Co-operation Fund (OECF) che forniva prestiti bilaterali ai PVS16. 
Per capire l'importanza relativa dei suddetti attori istituzionali si pensi che il Ministero 
degli  Affari  Esteri  gestiva  circa  il  50% del  totale  del  budget  Giapponese per  APS, 
mentre  il  Ministero  delle  Finanze  ne  gestiva  circa  il  40%.  Il  restante  10% veniva 
utilizzato per la cooperazione tecnica ed era usualmente diviso fra i restanti 17 attori 
statali coinvolti nella gestione dell'Aiuto Giapponese, e cioè Ministeri, Agenzie, Uffici 
governativi interessati17.
• Il ministero degli Affari Esteri deteneva il compito de-facto di coordinamento di 
tutti  gli  attori  coinvolti  nelle dinamiche di APS. Era direttamente a capo dei 
progetti  sviluppati  attraverso  l'utilizzo  di  due  strumenti:  i  Grant e  la 
cooperazione tecnica. L'unico fra tutti gli attori coinvolti ad avere una visione 
dell'Aiuto meno legata agli interessi economici nazionali e più legata ai concetti 
espressi nei consessi internazionali. All'interno di questo ministero l'organismo 
che effettivamente gestiva le operazioni era il  Economic Cooperation Bureau 
(ECB).
• ECB: Organismo interno al Ministero degli Affari Esteri, contava su una forza 
lavoro  di  172 dipendenti,  i  quali  erano suddivisi  fra  le  varie  sezioni  interne 
aventi  compiti  diversi  fra  loro,  così  elencabili:  gestione  della  politica  legata 
all'aiuto,  assistenza  in  caso  di  disastri,  assistenza  alle  NGO,  ricerca  e 
programmazione, valutazione, cooperazione multilaterale, cooperazione tecnica, 
16 Informazione tratte dal MPRA Paper N°7046 datato 7 Febbraio 2008 e dal titolo  Ancien regime of  
Japan's  foreign  aid  policy:  Main  characteristics  of  Japan's  aid  administration  system before  its  
reforms Autori Nikitina Larisa e Furuoka Fumitaka.
17 Ibidem.
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cooperazione  allo  sviluppo,   Aiuti  attraverso  prestiti,   e  Aiuti  attraverso 
sovvenzioni18.
• La Japan International Cooperation Agency (JICA), ascrivibile  alla  sfera  di 
influenza istituzionale del Ministero degli Affari Esteri, gestiva attivamente parte 
dei  grant  e  della  cooperazione tecnica.  In  passato  questa  agenzia era  solita 
“lavorare  su  basi  settoriali   piuttosto  che  su  criteri  geografici  o  socio 
economici”19.  Come  detto  era  l'agenzia  che  implementava  la  cooperazione 
tecnica del  Ministero degli  Affari  Esteri  Giapponese,  pertanto godeva di una 
importante distribuzione sul territorio globale, infatti i  suoi uffici e addetti si 
trovavano in circa 151 paesi.
• Il  Ministero  delle  Finanze era  un  importante  attore  all'interno  del  sistema 
Giapponese,  la  sua  influenza  in  merito  alla  gestione  del  APS derivava 
principalmente  dal  controllo  che  deteneva  circa  il  budget20.  Lo  strumento 
attraverso il quale il Ministero delle Finanze svolgeva il proprio ruolo all'interno 
del settore di Aiuto allo sviluppo era quello dei Loan.  
• Il Ministero del Commercio Internazionale e delle Industrie era legato ad una 
“visione commerciale”21 del APS. L'Aiuto allo Sviluppo veniva utilizzato come 
leva economica per la crescita dell'economia Giapponese. Era quindi il 'paladino' 
delle istanze delle compagnie Giapponesi legate all'implementazione dei progetti 
di Sviluppo all'Estero.
• La Economic Planning Agency risultava essere il più debole dei quattro soggetti 
chiave del APS giapponese22. Sulla carta aveva un ruolo di coordinamento e di 
panificazione dell'Aiuto allo Sviluppo che non è mai riuscita a svolgere a pieno 
poiché subiva l'attivismo degli altri 3 attori ministeriali. La visione del APS a cui 
era  legata  era  comunque  quella  del  Ministero  delle  Finanze  e  cioè  di  tipo 
18 Fonte: pag 29 del documento di  Peer Review of Japan redatto dal Development Assistance Committee  
della OECD nel 1999.
19 Arase David, Japan's Foreign Aid Old Continuites and new directions Edito da Routledge Taylor £ 
Francis Group. 2005. Pag. 127.
20 Orr Robert, in Dometic Dimension of Japanese Foreign Aid Kuala Lumpur Malesia: Istituto di Studi 
Internazionali e Strategici anno 1993.
21 Nikitina L, Furuoka F,  Ancien regime of Japan's foreign aid policy: Main characteristics of Japan's  
aid administration system before its reforms  MPRA Paper N°7046 datato 7 Febbraio 2008. pag 10
22 Ibidem. pag. 13
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economic-friendly.
• Il  Overseas Economic Cooperation Fund (OECF)  risultava  essere  sotto  il 
controllo del ministero delle finanze, del quale gestiva buona parte dei fondi23. 
questa agenzia lavorava attraverso lo strumento dei  Loan.  
 7.1.2 Dopo la peer review 2003
Nel  2003 viene approvata dal  Governo Giapponese una  nuova legge  (ODA Charter 
2003) che va a sostituire quella precedente del 1992 (ODA Charter 1992), questo nuovo 
testo  si  prefiggeva  di  “rispondere  alle  nuove  sfide  dello  sviluppo  e  di rafforzare  il 
supporto al APS rendendolo più strategico efficiente e trasparente”24.
Dopo  la  Peer Review del  1999  il  Giappone  ha  quindi  intrapreso  una  strada  di 
rinnovamento del suo apparato di aiuto. Questo percorso lo ha portato a: 
• fondere fra loro il  OEFC  e la  Japan Import Export Bank dando vita ad un nuovo   
attore che prese il nome di  Japan Bank for International Co-operation (JBIC). 
Questo  nuovo  soggetto  era  a  capo  di  tutte  le  operazioni  concernenti  l'APS 
Giapponese che utilizzavano come strumento i Loan.
• Riconoscere  “de-jure”  il  ruolo  chiave  di  coordinamento  svolto  dal  Ministero 
degli Affari Esteri all'interno del sistema di APS Giapponese. 
Anche dopo questo primo processo di riforma rimasero comunque tre canali distinti di 
Aiuto che coincidevano con gli tre strumenti principali usati dall'attore Nipponico.
23 Per più dettagliate informazioni si veda la tabella n°7.3 del libro scritto da Arase David, Japan's 
Foreign Aid Old Continuites and new directions Edito da Routledge Taylor £ Francis Group. 2005. 
Pag. 127 
24 Fonte: pag 16 del documento di  Peer Review of Japan redatto dal Development Assistance Committee  




Loan Japan Bank for International Cooperation & 
Ministero per l'Economia il Commercio e l'Industria
Grant Ministero degli Affari Esteri 
Cooperazione 
Tecnica
Japan International Cooperation Agency &
Altri ministeri es. Istruzione, Agricoltura...
Tabella prodotta dall'autore25
 7.1.3  La riforma del 2008
Nell'anno 2008 si conclude il processo di riforma del sistema di APS Giapponese. La 
nuova  architettura  istituzionale  sottesa  all'elargizione  di  Aiuti  vede  la  centralità  nel 
Ministero degli Affari Esteri che detiene il ruolo politico centrale e al contempo svolge 
il ruolo di coordinamento fra i numerosi (13 fra ministeri e agenzie) attori che formano 
il quadro istituzionale Giapponese in materia di APS26. A coadiuvare il Ministero degli 
Esteri nel ruolo di 'leadership' vi è un'agenzia specifica, il nome di questa agenzia è 
New JICA (acronimo di Japan International Cooperation Agency). Come leggiamo nel 
Japan Development Assistance Committee (DAC) Peer Review 2010 (pag. 18) “la JICA 
è stata trasformata da agenzia che si occupava principalmente di cooperazione tecnica 
nell'attuale agenzia che coordina tutti e tre i canali di aiuto, prima divisi, loans, grants,  
technical cooperation”. Il nuovo soggetto 'esecutivo' nato dalla fusione della vecchia 
Japan International Cooperation Agency con  la  Japan Bank for International 
Cooperation ha  dato  vita  al  “più  grande  fornitore  di  aiuti  bilaterali  al  mondo”27. 
L'importanza  di  questo  processo  di  riforma  per  il  sistema  Giapponese  sta  proprio 
nell'aver affidato ad un unico soggetto la gestione dei tre canali di Aiuto.
Con la riforma del 2008  la posizione di primo piano del Ministero degli Affari Esteri 
risulta condivisa con la New JICA. L'altro  Ministero chiave nella  struttura di Aiuto 
Giapponese, il Ministero delle Finanze, risulta incaricato della gestione dei rapporti con 
25 Fonte: pag 16 del documento di  Peer Review of Japan redatto dal Development Assistance Committee  
della OECD nel 2003.
26 Informazione  tratta  dal  Special  Report  for  the  Japan International  Cooperation Agency intitolato 
Japanese  Aid  Diplomacy  and Development  apparso  sul  giornale  on-line  Africa-Asia  Confidential 
nell'edizione di Giugno 2009.
27 Informazione  tratta  dal  Special  Report  for  the  Japan International  Cooperation Agency intitolato 
Japanese  Aid  Diplomacy  and Development  apparso  sul  giornale  on-line  Africa-Asia  Confidential 
nell'edizione di Giugno 2009.
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le organizzazioni multilaterali quali  la  World Bank,  il FMI e le Banche di Sviluppo 
Regionali. 
Grazie a questa breve analisi sulle architetture istituzionali coinvolte nell'elargizione di 
APS degli attori facenti parte del DAC risulta evidente come per USA, UK, Italia e 
Giappone:
– il ministero chiave preposto alla gestione della tematica dell'Aiuto allo Sviluppo 
sia il ministero degli Affari Esteri;
– le   agenzie, i dipartimenti, le direzioni generali siano attori chiave in quanto 
addetti all'implementazione delle politiche di aiuto.
Ora che abbiamo un quadro chiaro dei sistemi istituzionali dei 'Donatori Tradizionali' è 
giunto  il  momento  di  analizzare  l'architettura  istituzionale  relativa al  Foreign Aid 
Cinese, per  renderci conto delle differenze e/o affinità istituzionali esistenti.
 7.2 La struttura organizzativa dell'Aiuto Cinese
Per quanto concerne la Cina,  i ministeri direttamente coinvolti nel Foreign Aid aventi 
importanti  mansioni risultano essere tre:  Ministry of Commerce,  Ministry of Foreign 
Affairs, Ministry of Finance, questi ministeri seguono le indicazioni generali prodotte da 
un organo statale centrale che prende il nome di State Council28. 
Come fatto anche per le nazioni appartenenti al DAC del OECD già analizzate, anche 
per la Cina verrà fornito un elenco esaustivo degli attori connessi alle attività di Foreign 
Aid. Cercherò in questa presentazione di evidenziare i compiti,  le responsabilità e le 
connessioni. 
Nel  corso  dei  decenni  il  sistema di  Foreign Aid cinese  ha  subito  molte  modifiche, 
l'ultima delle quali risale alla riorganizzazione dell'intero apparato istituzionale cinese 
del 1995.
Ad oggi le istituzioni coinvolte nel Foreign Aid cinese son le seguenti:




 7.2.1 'Responsabilità condivise'
La  Cina  non  fa  parte  del  gruppo  dei  paesi  membri  del  Development Assistance 
Committee. Essa,  pertanto non è tenuta a  seguire  le  linee guida concernenti  l'APS29 
individuate da questo comitato internazionale.
All'interno del documento ufficiale prodotto dal China's Information Office of the State  
Council30  in poche righe è delineata la struttura generale del sistema di  Foreign Aid 
cinese:
Foreign aid expenditure is part of the state  expenditure,  under the unified 
management  of the Ministry of Finance in  its budgets and final accounts 
system. The  Ministry of Commerce and other departments under the State  
Council that are  responsible for the management  of foreign aid handle 
financial resources for foreign aid in  their own departments in  accordance 
29 La Cina è solita utilizzare la definizione Foreign Aid, per individuare il proprio Aiuto per lo Sviluppo 
(fonte China's foreign Aid White Paper 2011)
30 Punto II dal titolo Financial Resources for Foreign Aid pag. 4.
125
with their respective jurisdictions. Each of these departments draws up a 
budget  for foreign aid projects every year and submits it to the Ministry of 
Finance for examination,  and then to the State  Council and the National 
People’s Congress for approval and implementation. Each department 
controls and manages its own funds for foreign aid projects in  its budget.  
The Ministry of Finance and the National Audit Office supervise and audit 
the implementation of foreign aid budget  funds of these departments based 
on relevant state laws, regulations and financial rules.
Come si evince dal testo, in Cina non esiste un organismo politico/burocratico unico 
responsabile  della  programmazione  dell'Aiuto  Estero  Cinese.  Di  seguito  presento 
un'analisi  delle  responsabilità  e  delle  mansioni  degli  attori  coinvolti  nel  processo di 
Foreign Aid.
Lo State Council
Questo organismo detiene il ruolo esecutivo all'interno del sistema cinese. Esso ricopre 
un  ruolo   di  coordinamento  importante,  poiché  “supervisiona  i  meccanismi  di 
coordinamento  fra  tutti  i  ministeri  coinvolti  nell'aiuto”31.  Infatti,  “è  l'organismo che 
supervisiona  e  controlla  tutti  i  programmi di  aiuto di  Stato Cinesi”32.  Fra i  compiti 
detenuti da questo organo politico vi è la decisione in merito alla “porzione di budget 
nazionale che sarà designata come foreign aid”33 tale scelta è effettuata all'inizio di ogni 
bilancio annuale.  
Il Ministero del Commercio MOFCOM
Nel  settore  dell'Aiuto  allo  Sviluppo  Cinese  il  MOFCOM  “è  il  dipartimento 
31 Li Xiaoyun e Wu Jin nell'articolo dal titolo  China's foreign Aid: Historical Evolution, Architecture  
and Challenges apparso all'interno del documento prodotto dalla  The Asia Foundation e dal  Korea 
Development Institute Pag. 33
32 Davies M, nel documento prodotto dal  Center for Chinese Studies  per l'agenzia Inglese DFID nel 
Febbraio del 2008           intitolato How China Delivers Development Assistance to Africa. Pag. 13
33 Martin Davies  in How China delivers Development Assistance to Africa Pag. 14 ove definisce lo 
State Council come 'decision-making body'.
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amministrativo autorizzato dallo State  Council a sovraintendere l'Aiuto Estero”34 ed è 
responsabile per:
• la formulazione delle politiche d'aiuto;
• la formulazione dei regolamenti;
• la formulazione dei piani  annuali e generali;
• l'esame e l'approvazione dei progetti di aiuto per l'estero;
• la gestione dell'esecuzione dei progetti.
La presenza del MOFCOM in questa posizione chiave del  Foreign Aid cinese risulta 
essere una anomalia se comparata alle strutture dei paesi aderenti al DAC che abbiamo 
sin  qui  analizzato.  Per  questi  stati  il  ruolo  chiave  in  materia  di  APS  è  svolto  dal 
Ministero degli  Affari  Esteri.  Questo Ministero come abbiamo visto nella  tabella   è 
affiancato dal lavoro svolto da una agenzia / dipartimento / direzione generale specifica.
Per comprendere ancora meglio la funzione del MOFCOM ho analizzato il sito web 
dello stesso35, in esso è presente un link ove è spiegata la missione del ministero: 
“E'  a  capo  degli  sforzi  Cinesi  per  fornire  aiuto  ai  paesi  e  alle  regioni 
straniere.  Formula  e  implementa  le  politiche  e  i  piani  dell'aiuto  estero 
Cinese, facilita la riforma delle modalità di elargizione dell'aiuto, redige i 
programmi  di  aiuto,  seleziona  i  progetti  di  aiuto  e  organizza  la  loro 
implementazione. Gestisce i fondi secondo la natura dell'assistenza ufficiale 
Cinese all'estero ...”
All'interno del MOFCOM troviamo due importanti dipartimenti che sono:
• Department of Aid for Foreign Countries;  
• Executive Bureau of International Economic Cooperation.
Essi sono importanti in quanto svolgono ruoli di primo piano per quanto concerne il 
Foreign Aid Cinese.
Department of Aid for Foreign Countries (DFA) 
Questo dipartimento dotato di una lunga storia36, si trova al centro delle attività Cinesi di 
34 Fonte: China's Information Office of the State Council, 2011. “China' Foreign Aid (White Paper).
35 English.mofcom.gov.cn/column/mission2010.shtml ove al punto 14 si legge.
36 Come sottolineato da Kobayashi nel suo paper dal titolo Evolution of China's Aid Policy la nascita di 
questa agenzia può essere fatta risalire al “1960 quando il Bureau of Foreign Economic Liaison fu 
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Aiuto verso l'estero. Purtroppo, nei documenti cinesi ufficiali da me analizzati, non è 
presente una descrizione dettagliata delle mansioni e compiti di questo dipartimento. 
Pertanto  ho  dovuto  ricavare  le  informazioni  di  seguito  riportate  da  libri,  articoli, 
documenti di studiosi che hanno scritto a tal proposito. Presento i risultati di questo 
lavoro di ricerca suddividendo gli stessi a seconda della loro fonte:
Deborah Brautigham37 attribuisce al DFA le seguenti mansioni: 
• programma tutti i prestiti a zero interessi e le sovvenzioni;
• stila il budget concernente le attività legate all'aiuto;
• stila i regolamenti;
• si coordina con la Eximbank Cinese per quanto riguarda i concessional loans.
Martin Davies38 aggiunge le seguenti funzioni a quelle individuate dalla Brautigam:
• conduce studi di fattibilità per i progetti di aiuto;
• sceglie coloro che implementeranno l'aiuto;
• conduce le revisioni dei progetti.
Infine  lo  studioso  Giapponese  Takaaki  Kobayashi39 parla  del  DFA e  vi  attribuisce 
ulteriori nuove mansioni che qui riporto:
• responsabile nella negoziazione con i governi esteri;
• firma e implementa gli accordi presi con i governi esteri;
• trasmette il supporto dei progetti di aiuto al paese beneficiario;
• prepara il budget legato all'aiuto;
• prepara la pianificazione, compresi i piani di assistenza riferiti a ciascun paese;
• prende decisioni concernenti i singoli programmi e progetti di aiuto;
• è responsabile dei fondi spesi per sostenere l'assistenza all'estero;
• giudica  la  eligibilità  delle  compagnie  che  si  candidano  per  implementare  i 
progetti;
stabilito sotto il controllo diretto dello State Council come la prima organizzazione a occuparsi di 
foreign assistance in Cina” Kobayashi, 2008. pag.9 nota 18
37 Nel suo libro The Dragon's Gift. Pag 108
38 In How China delivers development assistance. Pag. 13.
39 Nel suo Evolution of China's Aid Policy. Pag. 10.
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• monitora e supervisiona il progresso nell'implementazione del progetto.
Risulta  quantomeno  difficile  comprendere  se  e  come  tutte  queste  mansioni  siano 
davvero  svolte  dal  DFA in  quanto,  come  sottolineato  da  Adrian  Davies40,  questo 
dipartimento  è  “a  corto  di  personale”.  In  effetti  in  esso  si  contano  circa  100  fra 
“professionals,  staff  and researcher”,  numero  esiguo  se  paragonato  a  quello  dei 
funzionari che lavorano per il DFID (ca 1.600) o per USAID (ca 2.200). Una possibile 
spiegazione del sottodimensionamento numerico del personale del DFA può risiedere 
“nell'assenza di uffici dell'Agenzia nei paesi beneficiari”41. Il DFA infatti al contrario 
delle Agenzie per l'Aiuto allo Sviluppo dei paesi che sin qui abbiamo analizzato, non 
dispone di sedi distaccate nei paesi in cui implementa progetti. 
Executive Bureau of International Cooperation
L'  Executive Bureau  of International Cooperation viene  definito  da  Penny  Davies42 
come  “un  apparato  esecutore  delle  politiche  e  amministratore  dell'elargizione 
dell'Aiuto”, esso dà esecuzione  progettuale alle politiche decise dal MOFCOM.
Nel White Paper del 2011 sul Sistema di Aiuto Cinese43  si trova un elenco di mansioni 
attribuibili  a  questo  ufficio  a  cui  vengono  affidati  compiti  di  gestione 
dell'implementazione  di  progetti  di  tipo:  completi,  di  cooperazione  tecnica,  di  aiuto 
materiale.
Questo organismo dotato di una storia abbastanza recente essendo nato solo nel 2003, 
durante  l'ultima  riorganizzazione  del  Sistema  Statale  Cinese  quando  nacque  il 
MOFCOM di cui l' Executive Bureau of International Cooperation è parte integrante. 
La ricercatrice americana Deborah Brautigam nel proprio libro,  già citato più volte, 
evidenzia come il Executive Bureau of International Cooperation  si occupi di “grants 
and zero interest loans”44 e come le mansioni ad esso attribuibili siano connesse con il 
sistema di gare d'appalto45 all'interno del quale il Bureau si occupa di :
• controllo della qualità;
40 Capo dell'ufficio del DFID a Pechino, questa sua affermazione è riportata da Deborah Brautigam che 
la cita come  frutto di un colloquio sostenuto dai due su tale tematica.  (Fonte:  The Dragon's Gift 
pag.109)
41 Brautigam D, 2009. “The Dragon's Gift The Real Story of China in Africa”.
42 Davies P, 2007. China and the end of Poverty in Africa – toward mutual benefit? Pag.44
43 Precisamente alla Pag. 14 dello stesso documento.
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• valutazione;
• preparazione dello staff cinese;
• controllo  e  selezione degli  esperti  e  tecnici  per  i  progetti  d'aiuto in  base ad 
abilità e affidabilità politica.
Penny  Davies nel  suo  articolo44 afferma  come  il  compito  del  Bureau  consista  nel 
“eseguire le politiche a livello di progetto una volta che i contratti sono stati siglati”.
Il Ministero per gli Affari Esteri MFA
Il ministero degli Affari Esteri Cinese (MFA) è un organismo “il cui ruolo non è del 
tutto chiaro”45. Penny Davies sottolinea come il MFA “prende parte alla formulazione 
politica”46,  “impegnandosi  ad assicurare  che  la  programmazione dell'aiuto estero sia 
conforme  con  la  politica  estera  cinese  fornendo  consigli  al  MOFCOM”.  Debora 
Brautigam47 invece   sottolinea  che  “il  ministero  degli  affari  esteri  progetta  il  piano 
annuale  per  l'aiuto  insieme  al  DFA del  MOFCOM”.  Per  Martin  Davies48 invece  il 
Ministry of Foreign Affairs (MFA)  è  “responsabile  della  istituzionalizzazione  della 
politica estera cinese”, ruolo che svolge attraverso la stesura del documento intitolato 
China's Africa Policy in cui annuncia i pacchetti di aiuto e gli obblighi presi.
Anche il ricercatore cinese Li Xiaoyun49 delinea il ruolo del MFA al quale attribuisce il 
potere di indirizzo che esercita “presentando il piano strategico per il  Foreign Aid,  il 
quale include la lista dei paesi beneficiari e le forme in cui l'aiuto stesso si concretizza”. 
Il dipartimento interno al MFA denominato Department of Policy Planning formula le 
linee  guida  generali,  dopo  aver  “monitorato  i  trend  politici  generali  circa  la 
44 Davies P, 2007. China and the end of Poverty in Africa – toward mutual benefit?
45 Glosny Michael A. Meeting the Development challenge in the 21st Century: American and Chinese  
Perspectives  on Foreign  Aid articolo prodotto per  il  National  Committee on United  States-China  
Relations. Pag19 Datato 2007. 
     Gregory T.Chin B. Michael Frolic in Emerging Donors in International Development Assistance: The  
China  Case  scritto  per  l'International  Development  Research  Center  (Canada)  per  la  divisione 
Partnership & Business Development Division. Pag.6 Datato 2007 
46 Davies P ,2007 China and the end of Poverty in Africa – toward mutual benefit? pag 44.
47 Brautigam D, 2009. The Dragon's Gift The Real Story of China in Africa. Oxford Univeristy Press pag 
110
48 In How China delivers development assistance. Pag. 14
49 Nel testo scritto per International Poverty Reduction Center in China dal titolo China's Foreign Aid to 
Africa. Datato 2008 
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cooperazione economica e l'aiuto”.
Il  Ministry of Foreign Affairs utilizza  il  proprio  ruolo  di  indirizzo  della  politica  di 
Foreign Aid come  “meccanismo  per  soddisfare  il  proprio  ruolo  di  coltivatore  di 
relazioni diplomatiche fra la Cina e altri PVS”50. 
Ambasciate
Le ambasciate sono organi sotto il diretto controllo del MFA. Esse oltre al naturale ruolo 
di  rappresentanza,  svolgono anche un'  importante  funzione all'interno del sistema di 
Foreign Aid Cinese.  Infatti,  all'interno del  White Paper on  Foreign Aid  esse  sono 
evidenziate come le “responsabili all'estero della gestione e della coordinazione diretta 
dei progetti di  Foreign Aid nei relativi paesi”.  Il sistema Cinese quindi ne sfrutta la 
caratteristica geografica, cioè l'essere ubicate nei paesi beneficiari per svolgere mansioni 
possibili solo a soggetti presenti sul campo.  
Come abbiamo visto la  carenza di  personale del  DFA non rende possibile  a  questa 
agenzia  esercitare  sul  campo  le  necessarie  funzioni  operative,  per  ovviare  a  questa 
carenza vengono sfruttate le ambasciate, le quali site nei territori degli stati beneficiari 
risultano utili per espletare “la funzione di monitoraggio e valutazione dei progetti così 
come  sono  implementati”51.  Ogni  ambasciata  infatti  è  “incaricata  del  ruolo  di 
monitoraggio  dei  progetti  e  degli  esborsi  all'interno  del  proprio paese”52.  Queste 
funzioni, però non sono una prerogativa delle ambasciate, infatti sono condivise con gli 
Economic and Commercial Counsellor's Offices. Questi  'uffici'  fisicamente  collocati 
“all'interno delle ambasciate”53 risultano essere soggetti bi-valenti, infatti, dal punto di 
vista  amministrativo  sono  sottoposti  all'autorità  dell'ambasciata  che  ne  ospita 
fisicamente le strutture, mentre dal punto di vista operativo rispondono all'autorità del 
MOFCOM. I funzionari destinati a questi uffici risultano essere sotto le dipendenze del 
Ministry of Commerce54.
50 Corkin L 2011 Redefininng foreign Policy Impulses toward Africa: the roles of the MFA, the 
MOFCOM and Cina Exim Bank scritto per il Journal of Current Chinese Affairs pubblicato dal 
German Institute of Globla and Area Studies GIGA.
51 Martin D, How China Delivers Development Assistance Pag. 14. 
52 Ibidem.
53 Jean-Christophe Defraigne & Serena Belligoli  in  Ties between business and aid programs in Africa  
a  comparative  analysis  between  the European and the Chinese cases Articolo prodotto e presentato 
per la European Business History Association Conference 26-28 August 2010, Glasgow. pag 20    
54 Ibidem
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Ministero delle finanze MOF 
Come possiamo leggere nel  White Paper intitolato  China's Foreign Aid55 “la spesa in 
Foreign Aid è parte delle spesa statale ed è sotto la gestione unificata del Ministero delle 
Finanze”... “ogni dipartimento responsabile dell'utilizzo di fondi ascrivibili al budget del 
Foreign Aid” … “annualmente redige un budget per i propri progetti (di Foreign Aid) e 
lo  spedisce  al  ministero  delle  Finanze  per  farlo  esaminare”  …  “Il  ministero  delle 
Finanze  coadiuvato  dal   National Audit Office  supervisiona  e  verifica  (in  materia 
contabile) l'implementazione dei foreign aid budget funds dei dipartimenti coinvolti...”. 
In queste poche righe è specificato il ruolo di questo ministero. Di seguito riporto un 
elenco dei principali compiti ad esso ascrivibili:
– autorizza i piani di aiuto annuali di ogni istituzione coinvolta nell'elargizione di 
fondi annoverabili nella categoria del  Foreign Aid;
– gestisce la  cancellazione del  debito  dovuto alla  Cina  dai  paesi  beneficiari  di 
Foreign Aid;
– collabora in materia di aiuto multilaterale con istituzioni internazionali quali la 
World Bank e International Monetary Found.
Riassumendo  il  MOF  si  occupa  in  maniera  esclusiva  del  budget  di  Foreign Aid 
ascrivibile  alle  operazioni  di  aiuto multilaterale,  mentre  si  coordina con il  DAF per 
quanto riguarda la gestione del budget in materia di aiuto bilaterale.
La China Exim Bank
Questa banca fondata nel 1994 è formalmente sotto il controllo del governo centrale di 
Pechino e quindi sotto il controllo dello  State  Council. Il governo Cinese fornisce il 
supporto economico alla banca al fine di garantirne la liquidità, non richiede ad essa di 
produrre  profitti  ma  al  contempo  pretende  di  non  essere  chiamato  a  dover  erogare 
sussidi regolari per ripianare le eventuali perdite56, questo tipo di gestione si basa sul 
principio economico di “break-even basis”. 
55 Pagina 4 Punto II intitolato  Finanacial Resources for Foreign Aid.
56 Debora Brautigam The Dragon Gift. Pag 112.
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Il nostro interesse per questa “policy bank”57 nasce dal fatto che risulta responsabile 
dell'erogazione  dei  concessional loan,  uno degli  strumento finanziari annoverabili a 
pieno titolo fra gli strumenti costituenti gli ODA58.
Nel White Paper dal titolo China's Foreign Aid leggiamo come “la Export Import Bank 
della Cina è responsabile  per la valutazione dei  progetti  finanziati  con  concessional 
loan, della allocazione e del risarcimento del prestito.” 
All'interno della  China Export Import  Bank sono presenti fra gli altri dei dipartimenti 
che  sono denominati:  Evaluation Department;  Planning and Financial Management 
Department, Auditing Department. 
Il  ruolo ricoperto da questa  istituzione bancaria  all'interno del  sistema cinese non è 
esclusivamente connesso con il   Foreign Aid,  risulta  infatti  essere anche agenzia di 
export  che  si  occupa  di  commercio  e  investimenti  garantiti;  svolge  un  ruolo 
amministrativo per quanto concerne l' Aid (ha un ruolo concorrente per quanto concerne 
la valutazione dei progetti); essa agisce come una  policy bank e si occupa dell'Aiuto 
proveniente  dall'estero  e  rivolto  verso  la  Cina59.   Abbiamo  visto  come  una  delle 
mansioni  della  banca  sia  quella  di  occuparsi  dei   concessional loan “i quali  sono 
perlopiù rivolti alla costruzione di progetti infrastrutturali”60; la particolarità di questi 
concessional loan sta nel fatto che per la loro erogazione non è richiesta alcuna riforma 
politica al paese beneficiario. 
Sven Grimm: Inter Agency Coordination Mechanism? Un nome su un documento
Sven Grimm61 in uno dei colloqui tenuti durante la mia permanenza presso il Center 
for Chinese Studies a precisa domanda circa questo meccanismo di coordinamento 
istituzionalizzato in una Inter-agenzia (Inter  Agency Coordination Mechanism), mi 
ha  risposto  che  “Se  ne  parla  per  la  prima  volta  all'interno  del  White Paper on 
57 Ibidem. Pag 111.
58 Per una definizione esaustiva ma sintetica degli strumenti annoverabili fra gli Official Development 
Assistance si può consultare il seguente indirizzo web della OECD: 
http://www.oecd.org/document/4/0,3746,en_2649_201185_46181892_1_1_1_1,00.html
59 Martin D, in  How China Delivers Development Assistance. Pag 21.
60 Ibidem
61 Direttore del Center for Chinese Studies presso la Stellenbosch Univerisity. Esperto in relazioni Sino- 
Africane, è autore di svariati articoli concernenti la tematica dell'Aiuto allo sviluppo Cinese in Africa.
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China's Foreign Aid62”.   Al punto V di questo documento si introduce il  “Inter-
Agency Coordination Mechanism”  a cui è attribuita la mansione di: “rafforzare il 
coordinamento  fra  i  dipartimenti  coinvolti”  identificati  nei:  Ministero  del 
Commercio, Ministero degli Affari Esteri e Ministero delle Finanze. 
L'istituzione di questo meccanismo è un segnale espresso dall'autorità politica cinese 
in  merito  alla  necessità  di  un  maggiore  “coordinamento”  nei  rapporti  fra  i  vari 
dipartimenti.  “In linea di  principio questo organismo dovrebbe poter  attenuare il 
conflitto esistente fra il MOFCOM e il MFA”.: “la sua fondazione è avvenuta nel 
2008 e come possiamo leggere dal documento prodotto dal Information Office of the 
State  Council del 2011 la sua esistenza è stata ribadita nel Febbraio 2011, ma ad 
oggi non vi sono evidenze circa le effettive funzioni di questo organismo, le uniche 
cose che sappiamo sono limitate a quelle poche righe”.
Colloquio effettuato durante il mio soggiorno presso il Center for Chinese Studies 
 7.3 Lotte di potere.
La più grande sfida di potere al gigante asiatico “non viene dall'esterno ma piuttosto da 
forze  interne  al  partito”63.  Li  nel  proprio  articolo  presenta  l'ultimo secolo  Cinese 
caratterizzandolo  dal  governo  di  cinque  diverse  generazioni.  Ad  ognuna  di  queste 
generazioni Li associa un leader carismatico: Mao Zedong per la prima, Deng Xiaoping 
per la seconda, Jiang Zemin per la terza, e Hu Jintao per la quarta.  La sfida che attende 
i leader della quinta generazione risulta essere quella di mantenere il grado di potere e 
capacità decisionale garantito dalla forte leadership dei  presidenti  del  passato,  in un 
contesto però totalmente differente, in cui le condizioni sono cambiate.
– “La Cina nel corso degli ultimi trenta anni ha intrapreso un cambiamento” da 
una forma di potere verticistica basata sulla forte leadership di un singolo ad una 
62 Pagina 14 punto V intitolato  Management of Foreign Aid.  Documento più volte citato e che risulta 
essere uno strumento  chiave di analisi quando si parla della politica di Foregin Aid  Cinese in Africa.
63 Li Cheng Luglio 2008, China's Fifith Generation: Is Diversity a Source of Weakness or Strenght? Apparso in 
Asia Policy n°6. 
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forma di  gestione del  potere “più collettiva che può risultare  in  un processo 
decisionale più lungo e complicato”64;
– La  nascente  quinta  generazione  di  leader  cinesi  è  caratterizzata  da  una 
differenziazione elevata “in termini di provenienza sociale, associazione politica, 
esperienze  educative,  carriere”.  Come  sostenuto  da  Lucian  W.  Pye  “queste 
differenze in materia di esperienze di carriera e formazione amministrativa sono 
spesso fonte di tensioni e conflitto”;     
– Le difficoltà delle sfide a cui la quinta generazione si sta trovando di fronte sono 
così complesse che si sviluppano molti “contenziosi” e quindi la “costruzione di 
quel necessario consenso” per governare queste sfide efficacemente può venir 
meno. 
Il  sistema di  Foreign Aid è  uno di  quei  settori  amministrativi  interessati  da  questo 
cambio generazionale, che porta con sé conflitti di potere in merito alla gestione dei 
fondi.  Le  istituzioni  connesse  al  sistema  di  Foreign Aid sono  centri  di  potere  che 
sviluppano visioni e aspirazioni tese all'aumento della propria influenza e importanza. 
Per quanto concerne la “tematica relativa alla African Policy, una complessa ragnatela 
di ministeri, dipartimenti e commissioni cooperano e si scontrano nella formazione dei 
meccanismi  di  implementazione  di  ciò  che  diventa  official policy”, questo  tipo  di 
struttura  decisionale  è  stata  definita  da  Lieberthal65 come  “fragmented 
authoritarianism”.
Questo tipo di tensione fra le varie anime che si occupano di un settore amministrativo 
Cinese è evidente anche per quello che concerne le scelte di  “Foreign Policy in Africa” 
a riprova di ciò porto questo passaggio di Bates and Reilly66 
“  una  crescente  serie  di  tensioni  e  contraddizioni  fra  gli  interessi  e  le 
intenzioni  degli  attori  governativi”  coinvolti  “visto  che  la  politica  Sino 
Africana dipende da un numero crescente di soggetti burocratici e agenti 
collettivi, le contraddizioni fra questi verosimilmente cresceranno”.
64 Ibidem
65 Citato in Corkin L 2011 Lieberthal Kenneth 1992 The Fragmented Authoritarism model and its limitations in 
Bureaucracy, Politics and Decision Making in Post-Mao China  Berkeley: University of California Press.
66 Gill Bates & James Reilly 2007 The Tenuous Hold of China Inc. in Africa apparso all'interno del Washington 
Quarterly n° 30.
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La dicotomia principale del sistema cinese in merito alla  African Policy è riscontrabile 
fra due attori chiave che sono il MFA e il MOFCOM, se “il ruolo (del primo) sembra 
essere  in  declino”  il  ruolo  del  secondo  “per  contrasto,  sembra  essere  crescente  in 
materia  di  interpretazione  e  implementazione”67 della  politica  Sino-Africana.  Come 
affermato dalla Corkin il cambiamento dello strategic focus della politica cinese in terra 
africana  ad  una  tipologia  di  intervento  più  centrato  al  mercato  e  al  commercio  ha 
innalzato il MOFCOM a ruolo di leadership e oscurato l'influenza del MFA in quanto 
attore politico. Come prova di questa dicotomia fra visione politica e visione market 
friendly del rapporto da sviluppare con l'Africa si pensi al ruolo complementare svolto 
dalle ambasciate e dai Economic Counsellor's Offices. Questi organismi condividono il 
ruolo  di  monitoraggio  e  valutazione  sul  campo  dell'operato  delle  compagnie  cinesi 
implementatrici di progetti di Foreign Aid. La Corkin a questo proposito fa notare come 
le ambasciate riportino al MFA e come invece i Economic Counsellor's Offices riportino 
al MOFCOM, la ricercatrice sottolinea come questi ultimi siano in realtà “gli occhi e le 
orecchie  del  Ministero  del  Commercio  sul  campo”.  Anche  il  ruolo  chiave  di 
rappresentanza, prerogativa del Ministero degli Affari Esteri sta subendo un processo di 
“usurpazione” da parte del MOFCOM. 
Alla luce di queste informazioni si capisce l'affermazione della ricercatrice: “mentre il 
MFA può giocare un ruolo consultivo come facilitare i processi politici che supportano 
gli  accordi  bilaterali  (che  caratterizzano  i  progetti  di  aiuto  cinesi),  appare  che  il 
MOFCOM  sia  il  ministero   con  potere  esecutivo  circa  la  più  importante  (fase) 
implementazione”.    
67 Corkin L, 2011. Pag. 66
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 8 LA PROGETTAZIONE  
 8.1 La progettazione Cinese
Voglio sin da subito rendere noto al lettore che nel corso del mio soggiorno in Sud 
Africa e attraverso le ricerche da me effettuate non sono riuscito a trovare e quindi 
analizzare  un  documento  progettuale  prodotto  da  uno  dei  molti  attori  coinvolti 
all'interno del  processo di  Foreign Aid cinese.  Come possibile  spiegazione a  questa 
carenza riporto una risposta fornitami via mail da Garth Shelton, esperto Sud Africano 
delle relazioni Sino-Africane:
Garth Shelton: lasciate ogni speranza o voi che cercate...
Sorry I am unable to answer most of your questions - policy planning in China is all 
done secretly - it is very difficult to conduct research on this topic. Impossible to get 
any documents out of the Chinese Foreign Ministry. The Chinese certainly evaluate 
implementation of their policies, but information is not available. Officials in 
Chinese planning departments do not give interviews to researchers. 
Similarities/contrasts Chinese and Western aid systems - you may be
able to get info on this. Perhaps develop this as your topic?
A sostegno della tesi espressa in questa mail dal Prof. Shelton riporto l'opinione di Paul 
Hubbard1: “gli esperti di sviluppo interessati alla rapida espansione dell'assistenza allo 
sviluppo Cinese particolarmente in Africa, sono stati frustrati da ciò che sembra essere 
una  carenza  di  trasparenza  per  ciò  che  concerne  la  composizione  e  l'ammontare 
dell'assistenza  allo  sviluppo cinese.  Gli  studiosi  occidentali  e  i  politici  si  trovano a 
lavorare con stime e congetture, gli stessi funzionari cinesi sembrano incapaci di fornire 
informazioni più dettagliate”.  
In questo tipo di dinamica si inscrive la carenza di informazioni specifiche (manuali) 
prodotti dall'apparato Cinese sulle tematiche della progettazione e della valutazione in 
materia di Foreign Aid. Ritengo opportuno precisare uno dei possibili motivi alla base 
1 Hubbard P. Working Paper N°126 Settembre 2007. Aiding Transparency: What We Can Learn Abut China Exim 
Bank's concessional Loans. Scritto per il Center for Global Development. Pag.1.
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di questo fenomeno; per fare questo mi avvalgo di alcune osservazioni fatte da Hubert 
Vaughan2:  “il  Project Management e’ stato introdotto in Cina all’inizio del 21esimo 
secolo.  Fin dalla sua prima introduzione,  i  professionisti  e i  senior  managers hanno 
constatato i vantaggi e i benefici che la pratica del project management  può portare loro 
nel minimizzare i ritardi della progettazione, nel ridurre il costo della progettazione, 
nell’incrementare la qualità del prodotto e del servizio”.
 Johann Mouton: serve tempo per ...
 Costruire un sistema organico di Progettazione e Valutazione. Johan Mouton mi ha 
fatto riflettere sul fatto che “anche in Sud Africa come in Cina l'utilizzo di questi 
strumenti è recente”... “In Sud Africa prima del 1994 non vi era traccia di  project 
management,  monitoraggio  e  valutazione,  mentre  oggi  essi  sono  usati  in  molti 
settori pubblici”... “è perciò plausibile pensare che anche  la Cina in futuro si possa 
dotare di un sistema di progettazione e valutazione”.  
Intervista effettuata presso l'università di Stellenbosch il giorno 13 Marzo 
A fronte di  queste  affermazioni  ritengo sia  plausibile  pensare  che  la  relativa novità 
dell'uso del project management nell'amministrazione pubblica cinese possa essere una 
causa per la scarsa definizione degli strumenti relativi all'attività progettuale, e che se e 
quando la Cina deciderà di dotarsi di un sistema più organico per la progettazione e la 
valutazione del proprio Foreign Aid, lo farà  rispettando le proprie peculiarità politiche e 
economiche.
 8.2 Project Delivery Model 
Prima di presentare il mio lavoro di ricerca basato sui canali e i relativi cicli progettuali 
del Foreign Aid Cinese, voglio qui sinteticamente presentare il project delivery models 
2 Professore  presso  la  Tsinghua  University  di  Pechino  presso  l'istituto  di  International  Engineering  Project  
Mangement. Nel Featured Paper Febbraio 2008. Project Management in China. Pag. 1.
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generico usato in Cina e presentato da Hubert Vaughan3. Nel presentare questo modello 
lo stesso  Vaughan afferma che: “molti progetti sviluppati  in Cina non godono di un 
approccio ben definito  e  strutturato per  la  loro definizione.  Nella  maggior  parte  dei 
progetti  è  in  uso  un  processo  di  realizzazione  semplice  che  si  basa  su  3  passaggi, 
l'iniziale Fase di Preparazione, la centrale Fase Esecutiva, e la finale Fase di Chiusura”. 








Concept Analysis Design Construct Review Final 
Patch Up
Fonte: Hubert Vaughan4
Per ciò che concerne la Fase di Esecuzione è lo stesso  Vaughan che la definisce: “un 
ciclo  di  analisi,  progettazione,  implementazione  e  revisione  il  quale  rende  la  fase 
esecutiva un continuo  Code  and Fix cycle”. Un'altra caratteristica peculiare di questo 
generico  modello  progettuale  Cinese  è  situata  nella  fase  conclusiva,   infatti  sempre 
Vaughan identifica 3 possibili modi per la conclusione del progetto: “raggiungimento 
dell'obiettivo  del  progetto,  modifica  della  concezione  iniziale  del  progetto  per  farlo 
coincidere con il risultato ottenuto, o esecuzione di un lavoro di patch-up (rattoppo) per 
chiudere  il  progetto”.  Quindi  lo  scopo  del  progetto  risulta  essere  centrale  e  viene 
definito (Vaughan) come: “il fondamento del successo del progetto”. Vaughan introduce 
questa  descrizione  del  modello  generico  di  ciclo  di  progettazione  Cinese  con  una 
riflessione di tipo generale sul project management in Cina: “pochi in Cina hanno capito 
il fatto che il  project management  e’ nei fatti un management culturale, di un tipo di 
cultura che deve essere inclusa nei modelli di attuazione progettuale, nel tentativo di 
massimizzare la conoscenza gestionale nella pratica, e di rendere il project management 
funzionale”  poiché  “questo  ci  permette  di  stimare  gli  sforzi,  di  stimare  le  risorse 
necessarie e quindi l'investimento progettuale”. 
3 Featured Paper Febbraio 2008. Project Management in China. Pag. 2.
4 Featured Paper Febbraio 2008. Project Management in China. Pag. 1 (tabella tradotta e adattata dall'autore)
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   Ho introdotto queste citazioni dall'articolo del prof. Vaughan per far comprendere al 
lettore  che  anche  in  Cina  si  sta  muovendo  un  fronte  di  tecnici  che  spingono  per 
l'adozione  delle  tecniche  progettuali  legate  al  Ciclo  del  Progetto.  Questi  tecnici 
sembrano  aver  ben  chiaro  i  pro  che  potrebbero  derivare  in  ogni  settore 
dell'amministrazione pubblica (e quindi anche in materia di Foreign Aid) dall'adozione 
di metodologie progettuali più definite rispetto a quelle attuali. 
 8.3 “China's assistance is exclusively project based”5.
Questa affermazione che dà il titolo a questo paragrafo, è tratta dall'articolo scritto da 
Penny Davies e ci conferma come il progetto risulti essere un importante elemento del 
Foreign Aid Cinese. 
Noi però sappiamo dal capitolo 6 relativo alla Programmazione che questa affermazione 
può essere vera solo a metà in quanto il  Foreign Aid Cinese è basato sull'identificazione 
di  programmi di  intervento  triennali  decisi  da  parte  dei  Governi  Cinese  e  Africani, 
all'interno  di  quel  teatro  di  discussione  e  sottoscrizione  di  programmi  che  è 
rappresentato  dal  FOCAC.  Questi  programmi  che  usualmente  sono  stilati  su  base 
triennale  sono  perseguiti  attraverso  l'implementazione  di  progetti,  quindi  come  per 
l'Aiuto elargito dai paesi  DAC/OECD la distinzione fra programma e progetto esiste, e 
anche per la Cina il programma risulta avere più ampio respiro del singolo progetto. 
   In questa sezione della tesi voglio quindi analizzare le caratteristiche del progetto e 
della  progettazione  Cinese,  soffermando  l'attenzione  sulle  tipologie  di  progetti 
implementati in base ai canali di aiuto e ai settori di intervento individuati.
Per comprendere le figure dell'Aiuto allo sviluppo Cinese ho consultato i documenti del 
CAITEC6 fra questi ho trovato di grande utilità il lavoro di  Qi Guoqiang7 ricercatore 
5 Davies Penny, 2007. China and the end of poverty in Africa – towards mutual benefit? Diakonia in collaborazione 
con Eurodad. Pag. 54
6 Chinese Academy of International Trade and Economic Cooperation, é possibile considerarlo come il  Think tank 
legato al Ministero del Commercio che si occupa tra l'altro proprio di multilateral e bilateral Aid. 
7 Informazioni tratte dall'articolo presente nel Courrier de la Planète n°84 dal titolo Le Temps des émergents dal 
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presso questo istituto cinese. Egli nel suo articolo spiega come l'aiuto cinese consista 
essenzialmente in tre tipologie che sono:  grants, interest free loans e preferential rate 
loans:
Tabella n°22
Tipologia d'aiuto Ente erogatore Peculiarità
Grants MOFCOM
Usati  principalmente  per  aiutare  i  paesi 
beneficiari  più  poveri  nell'implementazione  di 
piccoli  progetti  sociali  come potrebbero  essere 
quelli  relativi  alla  costruzione  di  ospedali, 




La  loro  riscossione  non  è  certa,  spesso  tali 
prestiti  non  vengono  rimborsati  dai  paesi 






Usati  principalmente  per  progetti  industriali  e 
infrastrutturali, il tasso di interesse annuale e la 
durata del prestito variano a seconda del paese e 
del progetto preso in esame.
L'approccio attraverso cui la Cina implementa i propri progetti di Foreign Aid è diverso 
da quello dei donatori DAC/OECD, per questo motivo di seguito andrò ad analizzare la 
progettazione  e  le  caratteristiche  dei  progetti  legati  agli  strumenti  di  Foreign Aid 
maggiormente usati dalla Cina: i grant e i concessional loan:
 8.4 The Grant Cycle
I Grant “sono per lo più usati per aiutare i paesi beneficiari a costruire ospedali, scuole 
e abitazioni  low cost, nonché supportare progetti di perforazioni o fornitura d'acqua, e 
altri progetti di piccole o medie dimensioni che riguardano il  welfare sociale. Inoltre i 
grant sono utilizzati in progetti nei campi della cooperazione allo sviluppo delle risorse 
titolo Chine: Aide sans condition.
8 Export-Import Bank of China banca statale cinese direttamente controllata dal State Council, stabilita nel 1994, il 
cui capitale è fornito direttamente dal governo, opera su basi di auto-sostentamento. 
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umane, della cooperazione tecnica, dell'assistenza materiale e dell'aiuto umanitario di 
emergenza”9. Come affermato da Takaaki Kobayashi10 “lo strumento dei grant  è quello 
che  meglio  si  addice  agli  interventi  di  sviluppo  nei  paesi  più  poveri  e  viene 
maggiormente fornito in natura piuttosto che in denaro”.
Il processo sotteso all'assegnazione di un Grant è ben sintetizzato da Martin  Davies11, 
che individua 11 passaggi che portano dalla fase iniziale alla fase di implementazione. 
Di seguito riporto i passaggi individuati da Martin Davies: 
1. Il governo del paese beneficiario fa una richiesta alla rappresentanza diplomatica 
Cinese  presente  nel  proprio  paese,  questa  richiesta  indirizzata  all'ambasciata 
viene  di solito trattata dal Economic Counsellor's Office;
2. All'interno  dell'ambasciata  si  vaglia  la  richiesta, nel  caso  risulti  attuabile 
(viable)  passa al ministero competente (MOFA o MOFCOM) a Pechino;
3. Il MOFCOM organizza un team tecnico da mandare nel paese beneficiario, per 
valutare la fattibilità della proposta e quindi sviluppare una prima bozza di 
budget;
4. Il  team  tecnico  produce  la  propria  valutazione  della  proposta.  Questo 
passaggio viene effettuato attraverso una discussione in cui è presente: personale 
dell'ambasciata locale e personale dei ministeri/dipartimenti del P.B. interessati 
al progetto;
5. Il  team  tecnico  fa  ritorno  a  Pechino  e  invia  il  rapporto  dettagliato al 
MOFCOM, nello specifico al Department of Aid to Foreign Countries;
6. il MOCOM a questo punto fa circolare la proposta, la valutazione e il budget 
previsto a vari soggetti di modo da  raccogliere le loro  opinioni in merito al 
progetto. In questo processo consultivo sono coinvolti l'ambasciata Cinese del 
paese beneficiario, il MOFA, e i ministeri/o Cinesi/e interessati12;
9 White Paper dal titolo China's Foreign Aid emanato dal  Information Office of the State Council  nell'Aprile del 
2011. Pag. 4.
10 Takaaki  Kobayashi,  Aprile  2008.  Evolution  of  China  Aid  Policy.  JBICI  (Japan  Bank  for  International  
Cooperation) Working Paper N°27. Pag. 21.
11 Davies, M. 2008. How China delivers development assistance to Africa. Ricerca prodotta dal Centre for Chinese 
Studies Stellenbosch University  preparata per il  Department for International Development  DFID di Pechino. 
Pag. 15. 
12 Per esempio, per un progetto di tipo agricolo verrà interpellato il Ministero dell'agricoltura Cinese.
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7. Se il progetto viene considerato fattibile e utile, il MOFCOM invia la proposta 
e i risultati del processo consultivo allo State Council;
8. Lo  State  Council è  l'organo  che  prende  la  decisione  finale in  merito  al 
proseguimento o meno del  progetto.  Se il  progetto è  al  contempo fattibile  e 
risponde agli interessi Cinesi risulterà da implementare, allora lo State Council 
istruisce  il  Ministero  delle  Finanze  circa  l'elargizione  dei  fondi  necessari  al 
MOFCOM;
9. Una volta che i fondi sono stati rilasciati, allora il MOFCOM inizia il processo 
di gara d'appalto13;
10. Una volta che il processo legato alla gara d'appalto è completato, le compagnie14 
che si sono aggiudicate il/i contratto/i15 incominceranno l'implementazione del 
progetto;
11. Dopo l'assegnazione del progetto, all'inizio del processo di implementazione il 
Executive Bureau of International Economic Cooperation16, produrrà le politiche 
a livello di progetto necessarie al suo completamento.
É necessario effettuare una precisazione per quanto concerne il punto 11, infatti non 
avendo il  Executive Bureau  of International Cooperation del personale sito all'estero 
dovrà contare sulle ambasciate Cinesi e sui loro suggerimenti riguardo gli specifici paesi 
in cui opera. Comunque il Executive Bureau of International Cooperation prevede delle 
visite  sia  di  medio  termine  che  al  completamento  del  progetto.  La  visita  finale  (a 
progetto completato) è eseguita assieme al Department of Aid to Foreign Countries17. Di 
seguito  propongo  al  lettore  uno  schema  da  me  prodotto,  in  cui  cerco  di  riportare 
graficamente  i  sopracitati  passaggi  caratterizzanti  il  processo  sotteso 
all'implementazione di un progetto di Foreign Aid Cinese attraverso lo strumento di un 
Grant.
13 Non risulta insolito che, a questo punto del processo, i governi provinciali attuino azioni di lobby affinchè siano 
le compagnie dei loro territori le vincitrici finali dell'appalto.  
14 Risultano essere sotto contratto con il MOFCOM.
15 C'è sempre più di un contratto assegnato per ciascun progetto anche perché in ogni progetto c'è sempre almeno un 
altra  compagnia  che  viene  incaricata  di  supervisionare  l'implementazione  del  progetto,  e  quindi  agire  come 
controllore di qualità.
16 Unità interna al MOFCOM.
17 Tutte le informazioni presenti nell'elenco, nelle note relative ad esso e in questo ultimo paragrafo sono state tratte 
da: http://english.eximbank.gov.cn/businessarticle/activities/loan/200905/9398_1.html . Davies, M. 2008. How 
China delivers development assistance to Africa. Ricerca prodotta dal Centre for Chinese Studies Stellenbosch 
University preparata per il Department for International Development DFID di Pechino. Pag. 16-17.. 
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The Grant cycle:
Grafico prodotto e ideato dall'Autore
Analizzando l'elenco dei passaggi che caratterizzano il percorso del Grant nel sistema di 
Foreign Aid cinese insieme al grafico da me proposto in forma di ciclo, vi sono subito 
alcune caratteristiche che vorrei far notare al lettore. Innanzitutto come si evince anche 
dall'analisi del Grant Cycle esso può essere visto come un ciclo aperto e non chiuso. Ciò 
significa che le indicazioni e informazioni accumulate durante tutta le singole fasi che 
ne  caratterizzano  la  concezione,  l'implementazione  e  la  conclusione,  non  vengono 
utilizzate per identificare un nuovo progetto (da implementare con lo stesso strumento). 
Analizzando la fase propositiva si nota come essa sia a carico del paese beneficiario, 
“questo rafforza il  sentimento di  ownership rispetto  il  processo di aiuto fra i  leader 
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africani”18.  Il  fatto  che  l'aiuto  sia  negoziato  bilateralmente  e  che  i  paesi  beneficiari 
sentano di essere coloro che determinano i progetti poiché questi ultimi devono essere 
oltre  che  “necessari  anche  in  linea  con  le  loro  priorità  nazionali”19 rafforza  questo 
sentimento. Quindi la Cina in effetti “allinea il proprio aiuto alle priorità nazionali così 
come  sono  presentate  dai  governi  dei  P.B,  ma  attraverso  meccanismi  e  modalità 
differenti  rispetto  ai  donatori  tradizionali”20.  Sempre  a  questo  proposito  riporto  una 
affermazione  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  della  Sierra  Leone  Alhaji  Momodu 
Koroma21 che interrogato circa le differenza presenti fra il sistema di Aiuto cinese e 
quello dei other donor risponde che “c'è una differenza ed è grande. Quello con cui loro 
vogliono  aiutarti  (Cinesi),  è  ciò  che  tu  hai  identificato  come  tuo  bisogno.  Con 
Inghilterra e America invece ... loro identificano i tuoi bisogni, essi dicono: guarda noi 
pensiamo che qui ci sia un bisogno”. A fronte di queste affermazioni non mi sembra del 
tutto sbagliato quindi parlare di forme di ownership22 presenti nel sistema di Foreign 
Aid cinese, anche se queste hanno caratteristiche e modalità differenti da quelle 
individuate nella Paris Declaration on Aid Effectiveness23 (opinione dell'autore).
   Per quanto concerne il processo valutativo identificato ai punti 2-3-4-5-6 lo presenterò 
meglio e analizzerò più approfonditamente nella sezione riguardante la valutazione al 
capitolo 9.
   Continuando nell'analisi del ciclo legato allo stanziamento di Aiuti sotto forma di 
Grant,  incontriamo al punto 7) un processo consultivo, in cui più attori risultano essere 
coinvolti nella discussione circa la fattibilità del progetto e l'opportunità di presentare lo 
stesso al vaglio dello State Council, il quale risulta essere l'organo 'decisore ultimo' in 
merito a questa modalità di Aiuto.  Un'altra peculiarità del  grant cycle cinese risiede 
nella gara d'appalto indetta, a finanziamento avvenuto, per trovare le ditte esportatrici 
e/o  implementatrici.  Nell'ottica del  mutuo beneficio  infatti  la  Cina  ricava  la  propria 
18 Davies, M. 2008. How China delivers development assistance to Africa. Ricerca prodotta dal Centre for Chinese 
Studies Stellenbosch University preparata per il Department for International Development DFID di Pechino. 
Pag. 57.
19 http://english.eximbank.gov.cn/businessarticle/activities/loan/200905/9398_1.html   
20 Davies Penny, 2007. China and the end of poverty in Africa – towards mutual benefit? Diakonia in collaborazione 
con Eurodad. Pag. 65.
21 Riportata nel testo di Brautigam D. 2009. The Dragon's Gift the real story of China in Africa. Oxford University 
Press. New York. Pag. 139.
22 Per ulteriori informazioni relative alla Ownership si veda il manuale della Commissione Europea  Aid delivery 
methods Project Cycle Management Guidelines. 2004.
23 Di cui tra l'altro la Cina è una firmataria, anche se è opinione comune dei ricercatori occidentali che tale firma sia 
stata apposta in qualità di paese beneficiario di aiuti e non di Donatore.
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parte di interesse nell'elargizione del Grant  dal fatto che sono le compagnie nazionali a 
implementare  il  lavoro.  Attraverso  progetti  di  Foreign Aid sviluppati  attraverso   lo 
strumento Grant: incentiva la produzione delle proprie imprese,  le aiuta a crescere  e a 
conquistare nuovi mercati. Una peculiare caratteristica del  Grant Cycle  è che  fra le 
compagnie ve ne è sempre una che ha come mansione quella del “controllo qualità” in 
risposta ai principi 5-6-7 di quei Eight principles for China's Aid to Foreign Countries 
(1964) più volte menzionati in questa tesi che nell'implementazione di progetti di Aiuto 
raccomandavano  di  porre  attenzione  all'efficienza  (5)  (maggiori  risultati  con  minori 
spese), alla qualità dei materiali ed equipaggiamenti (6), alle capacità e conoscenze dei 
tecnici  inviati  all'estero  (7).  Infine,  come  vedremo  più  nel  dettaglio  nel  capitolo 
seguente  circa  la  valutazione,  nel  sistema  di  Foreign Aid Cinese  sono  previste 
valutazioni di medio termine e finali con annesse visite sul campo.     
 8.5 I Concessional Loan come strumento di Foreign Aid
I concessional loan entrati a far parte degli strumenti utilizzati dalla Cina in qualità di 
Donatore sono dal 1995 con la riforma del sistema di Foreign Aid Cinese24. L'organismo 
preposto all'elargizione di questa tipologia di aiuto è la   China Export Import  Bank. 
Questo strumento finanziario è l'unico, tra quelli usati da questa banca, che possa esser 
fatto  ricadere  all'interno  della  categoria  dell'Aiuto  allo  Sviluppo  inteso  secondo  i 
parametri del DAC/OECD. Nel sito della China EXIM Bank infatti si specifica come lo 
strumento  dei  concessional loan è usato  “to promote economic development and 
improve living standards in developing countries”25. I  Government Concessional Loan 
cinesi  hanno  natura  di  Official Assistance26,  sono  materia  prerogativa  della  China 
Export  Import  Bank  anche se la  loro designazione è comunque decisa dal  Governo 
Cinese.  Sono dei  crediti  a medio e  lungo periodo aventi  tassi  di  interesse agevolati 
rispetto ai tassi del mercato. Sono erogati in prima istanza per sovvenzionare progetti 
24 Takaaki  Kobayashi,  Aprile  2008.  Evolution  of  China  Aid  Policy.  JBICI  (Japan  Bank  for  International  
cooperation) Working Paper N°27. Pag. 16
25 Tratto dal sito http://english.eximbank.gov.cn/business/government
26 Ibidem.
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industriali  e  costruire  infrastrutture  nonché  progetti  legati  al  welfare sociale27.  La 
politica  adottata  dalla  China  EXIM  Bank è  quella  di  “finanziare  direttamente  le 
compagnie cinesi per effettuare i progetti. A differenza della  World Bank  non é solita 
emettere fondi di aiuto direttamente in conti controllati dal paese beneficiario”28. Alla 
base di questo tipo di gestione dei fondi di Foreign Aid vi è una precisa volontà legata 
ad una strategia di valorizzazione e supporto delle compagnie cinesi fornitrici di beni e 
servizi.
   Gli Interventi effettuati con lo strumento dei concessional loan hanno caratteristiche 
che li legano ai principi di:
• mutuo  beneficio:  volontà  di  garantire  benefici  economici  all'apparato 
produttivo statale e necessità di garantirsi il ritorno del prestito elargito;
• volontà di  non vedere disperdere lo sforzo economico per problematiche 
legate alla corruzione o all'inadeguatezza dei sistemi paese aiutati.
 8.5.1 I criteri basilari per l'erogazione dei Concessional Loan
Allo strumento di aiuto concessional loan  si accompagnano alcuni criteri che devono 
essere  soddisfatti  affinché possa  essere  erogato  il  finanziamento  e  implementato  il 
progetto29:
Congiunti:
• approvazione di entrambi i governi (Cinese e Paese beneficiario);
Da parte Cinese:
• esistenza  di  buoni  rapporti  diplomatici  fra  Cina  e  paese  beneficiario  (One's 
China Policy30); 
• le  compagnie  cinesi  dovrebbero  essere  selezionate  come  esportatrici  / 
27 Ibidem.
28 Brautigam D. 2009. The Dragon's Gift the real story of China in Africa. Oxford University Press. New York. Pag. 
142.
29 Le informazioni contenute in questo elenco sono tratte da: Takaaki Kobayashi, Aprile 2008. Evolution of China  
Aid Policy. JBICI Working Paper N°27. Pag. 16. La stesura dell'elenco e la suddivisione dello stesso in categorie 
distinte sono state effettuate dall'autore.
30 Con  questa  frase  si  intende  la  visione  cinese  esplicitata  nell'esistenza  di  un  solo  stato  chiamato  Cina:  la  
Repubblica Popolare Cinese. Questa visione risulta essere una risposta alla situazione politica odierna che vede 
due stati (Repubblica Popolare Cinese e Taiwan) rivendicare il diritto di essere considerati la “vera Cina”. Per  
comprendere l'importanza dell'affermazione di questo principio riporto di seguito il preambolo della costituzione  
della  repubblica  Popolare  Cinese  che recita:  “Taiwan è  parte  del  sacro  territorio  della  Repubblica  Popolare 
Cinese. É un alto compito dell'intero popolo cinese, inclusi i nostri compatrioti in Taiwan, di compiere la grande  
sfida riunificatrice della madrepatria”.
147
implementatrici;
• per quanto concerne i materiali,  gli equipaggiamenti,  le tecnologie e i servizi 
necessari all'implementazione del progetto dovrebbe essere data la precedenza a 
quelli di produzione cinese. 
Da parte del Paese Beneficiario:
• il  Paese  Beneficiario  (P.B)  dovrebbe  godere  di  una  situazione  economica  e 
politica relativamente stabile;
• il P.B deve avere una sufficiente capacità di rifondere il debito contratto;
• le esigenze locali in termini di fondi, equipaggiamento e lavoro necessario per il 
progetto devono essere fissate in anticipo.
Tecnici, legati al progetto:
• il progetto dovrebbe essere tecnicamente fattibile;
• il progetto dovrebbe generare ritorni economici favorevoli;
• il progetto dovrebbe portare all'ottenimento di buoni benefici sociali.
Scarlett Cornelissen31: affinità Sino-Giapponesi
 “l'utilizzo dello strumento dei concessional  loan da parte dell'attore cinese è simile 
all'utilizzo che ne faceva il Giappone” … “attraverso di esso il Giappone cercava di 
supportare le attività e gli affari delle proprie compagnie all'estero”. Sotto questo 
punto  di  vista  lo  strumento  dei  concessional loan è  accompagnato  da  interessi 
nazionali, e in quest'ottica viene usato come ponte per permettere alla compagnie 
cinesi di entrare all'interno di mercati il cui accesso sarebbe altrimenti difficile. 
   Nel caso degli aiuti erogati attraverso questo strumento possiamo parlare a tutti gli 
effetti  di  “aiuto  legato”,  rappresentato   dalla  presenza  di  una  quota  minima  di 
equipaggiamento, beni, servizi e tecnologie che devono essere prodotte e importati 
dalla Cina. 
31 Nell'intervista da me effettuata presso l'università di Stellenbosch il 7 Marzo 2012
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Il Ciclo del progetto della China Export Import Bank  è raffigurato32 di seguito:
Concessional Loan Cycle
Grafico prodotto e ideato dall'Autore
32 Grafico  prodotto  dall'autore,  informazioni  tratte  da:  presentazione  fatta  del  ciclo  nel  sito  della  Exim Bank  
http://english.eximbank.gov.cn/business/government ,  Brautigam D. 2009.  The Dragon's Gift the real story of  
China in  Africa.  Oxford University  Press.  New York.  Pag.  142-143.  Davies,  M.  2008.  How China delivers  
development  assistance  to  Africa.  Ricerca  prodotta  dal  Centre  for  Chinese  Studies  Stellenbosch  University  



























conformemente al contratto, 
richiesta di pagamento
Domanda di prestito
Firma dell'accordo per il prestito
(A) invia domanda di prelievo, 
correlata di documenti e rapporto
Di progresso a (C)
Tabella n°23
Le fasi del Ciclo del Progetto della China EXIM Bank sono così riassumibili:
Fase Descrizione e caratteristiche33
Domanda di
Prestito
Il governo del paese beneficiario basandosi sulla propria strategia 
nazionale  e  il  proprio  piano  di  sviluppo  invia  il  progetto  al 
Governo  Cinese  mentre  il  Ministro  delle  Finanze  invia  una 
richiesta di prestito alla China EXIM Bank.
Valutazione e
Raccomandazione
Dopo aver esaminato il progetto, il MOFCOM lo raccomanda alla 
China EXIM Bank. La banca a sua volta produce una valutazione 
nella  forma  di  un  feasibility assessment report del  progetto 





Se questo studio di fattibilità è accettato allora il governo cinese 
nella figura del MOFCOM, (poiché si tratta di progetti legati al 
Foreign Aid),  firma un accordo quadro (framework agreement34) 
con il paese beneficiario nel quale è specificato l'uso, l'ammontare 




In osservanza all'Accordo Quadro Intergovernativo la China EXIM 
Bank firma un accordo di prestito con il ministero interessato del 




L'implementazione  è  un  dovere  del  paese  beneficiario,  nella 
fattispecie dei suoi attori coinvolti, a cui si aggiungono gli attori 
cinesi.  Durante  questa  fase  gli  elementi  che  compongono  il 
progetto  non  possono  essere  modificati  senza  il  consenso  della 
Cina.  La  responsabilità  di  far  funzionare  il  progetto  spetta 
all'agenzia esecutrice del paese beneficiario. La China EXIM Bank 
33 Le informazioni contenute in questa tabella sono state tratte da:  
http://english.eximbank.gov.cn/businessarticle/activities/loan/200905/9398_1.html 
       Davies, M. 2008. How China delivers development assistance to Africa. Ricerca prodotta dal Centre for Chinese 
Studies Stellenbosch University preparata per il Department for International Development DFID di Pechino. Pag 
18-19. Takaaki Kobayashi, Aprile 2008. Evolution of China Aid Policy. JBICI (Japan Bank for International 
cooperation) Working Paper N°27. Pag. 17-18-19.
34 All'interno di questo Accordo Quadro è specificato l'ammontare totale del prestito nonché l'uso che ne verrà fatto. 
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può monitorare  il  progetto  e  fornire  consigli  e  suggerimenti  se 
necessario.  
Erogazione
Le  compagnie  contraenti/esportatrici  inviano  la  documentazione 
all'agenzia esecutrice del progetto;
L'agenzia invia una richiesta di pagamento all'autorità competente 
del paese beneficiario (ministero finanze) in cui è chiarito lo stato 
di avanzamento del progetto;
Il  soggetto  competente  del  P.B.  invia  una  domanda  conforme 
all'Accordo  di  Prestito,  con  annesso  documento  su  stato  di 
avanzamento  del  progetto,  questi  documenti  compongono  la 
richiesta di rimborso alla China EXIM Bank;
Dopo  aver  vagliato  la  documentazione  la  China  EXIM  Bank 
effettua  un'erogazione  di  denaro  ai  conti  delle  compagnie 
esecutrici e/o esportatrici (usualmente cinesi).
Doppio
Monitoraggio35
Per  assicurare  l'efficiente  uso  dei  fondi,  la  China  EXIM  Bank 
monitora  l'implementazione  del  progetto  e  eroga  i  pagamenti 
conformemente ai progressi via via raggiunti;
I soggetti coinvolti del paese beneficiario sono tenuti a: riportare 
alla  China  EXIM  Bank circa  i  progressi  fatti  e  l'uso  dei  fondi, 
provvedere  assistenza  per  le  ispezioni  in  loco  effettuate  dalla 
China EXIM Bank stessa.
Completamento e
Rimborso
Dopo  il  completamento  del  progetto,  il  P.B.  invia  un  report di 
completamento alla China EXIM Bank. Con esso il P.B. accetta la 
responsabilità  di  dover  ripagare  il  prestito  secondo  i  termini 
sottoscritti nell'accordo di finanziamento.
Valutazione Ex-
Post
Dopo  il  completamento  del  progetto,  la  China  EXIM  Bank 
conduce una valutazione su alcuni progetti selezionati.
Tabella prodotta dall'autore
Di seguito riporto una lista dei documenti che devono essere allegati alla domanda per 
l'ottenimento di un  Concessional Loan da parte del governo del paese beneficiario, il 
quale quando presenta uno o più progetti al Governo Cinese e alla  China EXIM Bank 
deve includere una specifica  documentazione36: 
35 Questa fase è stata aggiunta dall'autore sulla base dello studio delle fonti citate alla nota 27.
36 Takaaki Kobayashi, Aprile 2008. Evolution of China Aid Policy. JBICI (Japan Bank for Internationalcooperation) 
Working Paper N°27. Pag. 17. http://english.eximbank.gov.cn/businessarticle/activities/loan/200905/9398_1.html 
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• una domanda di prestito scritta; 
• un documento attestante l'approvazione del governo del P.B.; 
• una  dichiarazione  circa  la  posizione  tenuta  dal  Economic and commercial 
Section (Counsellor's) dell'ambasciata Cinese nel P.B.; 
• proposta di progetto o il rapporto sullo Studio di Fattibilità37; 
• un accordo commerciale o di cooperazione fra le compagnie cinesi e quelle del 
P.B. che sono incaricate del progetto; 
• informazioni relative alla condizione politico, economica e sociale del P.B.;
 8.5.2 Osservazioni in merito al Concessional Loan Cycle
 I piani che portano all'elargizione del prestito risultano essere due, quello politico e 
quello finanziario, infatti da una parte troviamo i governi e dall'altra i ministri delle 
finanze o le agenzie preposte dei P.B. insieme alla China EXIM Bank. 
   Fra i documenti previsti per presentare la domanda di ottenimento del Concessional 
Loan  sottolineo che: 
• deve essere allegata la posizione del  Economic Counsellor's Office  in quanto 
organismo presente sul territorio, attraverso di essa i responsabili Cinesi in patria 
possono  ottenere  una  visione  dell'ambiente  socio-politico-economico  non  di 
parte. 
• deve  essere  allegato  uno  studio  di  fattibilità,  caratteristica  comune  fra  la 
progettazione  cinese  (attraverso  lo  strumento  dei  concessional loan) e  la 
progettazione  della  Commissione  Europea.   Nella  fase  di  identificazione  del 
PCM38 è previsto lo studio di pre-fattibilità e nella fase di Formulazione lo studio 
di fattibilità39; 
• devono essere allegate informazioni relative alla condizione politico economica 
37 Questo include l'obiettivo e il risultato del progetto quindi perchè esso è necessario; la descrizione e lo scopo del 
progetto; una stima dell'investimento necessario; la fattibilità economica e tecnologica; effetti sociali.
38 In Aid delivery Methods Project Cycle Management Guidelines. Commissione Europea Marzo 2004. Pag. 18. si 
legge:  “un importante punto da sottolineare riguarda la preparazione di studi di pre-fattibilità e fattibilità …  che 
sono di solito sotto la diretta responsabilità del paese partner”.
39 Ibidem figura 5 pag. 19.
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e sociale del P.B., tale informazioni risultano essenziali poiché sono parte di quei 
fattori esterni che devono realizzarsi/essere presenti precedentemente all'inizio 
del progetto, e ne condizionano l'avvio; 
Lo studio di fattibilità presentato dal P.B. nella sua domanda di prestito non è l'unico  
ad essere effettuato,  infatti  anche la  China Export  Import  Bank ne produce uno da 
presentare al MOFCOM. Quest'ultimo organismo basa la propria valutazione, in merito 
alla  possibilità  o  meno  di  firmare  l'Accordo  Quadro  (politico),  proprio  su  quanto 
contenuto in questo documento, che quindi assume grande importanza all'interno del 
processo di Firma dell'Accordo di Prestito. Mentre il MOFCOM firma l'accordo Quadro 
di  tipo  politico,  la  China  EXIM  Bank quale  ente  erogatore  firma  l'accordo  di  tipo 
finanziario in cui vengono determinate le caratteristiche tecniche del prestito. 
   La  responsabilità  circa  l'implementazione  del  progetto  risulta  essere  in  capo 
all'agenzia/istituzione implementatrice del  P.B.,  che deve garantire  quindi  la  corretta 
attuazione di un progetto su cui però non può effettuare modifiche in corso d'opera. Il 
progetto  risulta  infatti  essere  immutabile  senza  il  previo  consenso della  controparte 
cinese.   Attraverso  questa  attribuzione  di  responsabilità  l'impressione  è  si  voglia 
incentivare  l'interesse  del  P.B.  ad  un  processo  implementativo  da  cui  altrimenti 
risulterebbe estraneo, poiché buona parte del lavoro di implementazione risulta essere 
svolto da compagnie cinesi.
   All'interno del processo di erogazione del prestito è previsto l'invio di un documento 
sullo stato di avanzamento del progetto, l'istituzione contraente il prestito del P.B. invia 
tale documento alla  China EXIM  Bank,  che solo dopo averlo visionato sbloccherà la 
tranche  di  aiuti  prevista.  Il  processo  di  rendiconto  e  monitoraggio  del  progetto   è 
appannaggio  dell'agenzia/istituzione del P.B., che anche al momento della conclusione 
del progetto, attraverso l'invio di un report di completamento alla China EXIM Bank  ne 
chiude  la  fase  di  esecuzione,  impegnandosi  così  a  ripagare  il  prestito  secondo  le 
modalità precedentemente concordate con la Banca Cinese.      
 8.6 Comparazione di Principi
Come  abbiamo  visto  il  Project Cycle Management  è  un  termine  usato  dalla 
Commissione Europea per descrivere le attività gestionali  e le procedure di presa di 
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decisioni usate durante il ciclo di vita di un progetto. Come sappiamo il Project Cycle 
Management non è adottato dalla Cina, inoltre la Cina non adotta neanche l'Approccio 
del Quadro logico quale strumento che accompagna tutte le fasi del progetto.
Nella tabella seguente presento, in una colonna gli otto principi del PCM, come sono 
definiti  nel  manuale  della  Commissione  Europea  del  2004  dal  titolo   Aid delivery 
methods Project Cycle Management  Guidelines. Mentre nell'altra colonna presento gli 
otto principi per l'Aiuto Economico e l'Assistenza Tecnica agli altri Paesi, così come 
sono presentati nel documento ufficiale prodotto dallo  State  Council della Repubblica 
Popolare Cinese dal titolo  White Paper on China's Foreign Aid.
Tabella n°24
Eight Principles of the PCM 40 China's Eight principle for Economic Aid and 
Technical Assistance to Other Countries41: 
Il  PCM  aiuta  ad  assicurare  che  i 
progetti  sostengano gli  obiettivi  di  
politica  generale  della  
Commissione  Europea e  dei  paesi  
partner;
Il  governo  cinese  ha  sempre  basato  il  proprio 
sforzo  sui  principi  di  eguaglianza  e  beneficio  
reciproco nel  fornire  aiuto  agli  altri  paesi. 
Considerandolo  sempre  come  caratterizzato  da 
reciprocità e mai  da carità unilaterale.
Il  PCM  aiuta  ad  assicurare  che  i 
progetti  siano  rilevanti rispetto  ad 
una  strategia concordata e ai reali 
problemi  dei  gruppi 
bersaglio/beneficiari;
Nel  fornire  aiuto  agli  altri  paesi,  il  Governo 
cinese  rispetta fortemente la  sovranità dei paesi 
beneficiari,  e  mai allega  al  proprio  aiuto 
condizioni e assolutamente non richiede privilegi;
Il  PCM  aiuta  ad  assicurare  che  i 
progetti siano fattibili, significa che 
gli  obiettivi possano  essere 
realisticamente raggiunti  all'interno 
dei  limiti  dell'ambiente  in  cui  si 
opera  e  le  capacità  delle  agenzie 
implementatrici;
La Cina fornisce l'aiuto economico sotto forma di 
prestiti  a  interesse-zero o  comunque  a  basso 
tasso di interesse e quando necessario, estende il 
limite  temporale  per  il  pagamento,  così  da 
alleggerire il più possibile il carico pendente sul 
paese beneficiario;
Il  PCM  aiuta  ad  assicurare  che  i 
benefici  generati  dai  progetti 
dovrebbero essere sostenibili; 
Lo scopo nel fornire aiuti  non è quello di creare 
dipendenza dalla Cina nei paesi beneficiari, ma di 
aiutarli  nel  cammino  verso  l'aumento 
40   European Commission. 2004. Aid delivery methods Project Cycle Management Guidelines. Pag.17.
41   Information Office of the State Council della Repubblica Popolare Cinese. Febbraio 2011. White Paper China's  
Foreign Aid. 
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dell'autostima e dell'indipendenza economica;
Il  PCM  richiede  la  partecipazione 
attiva  dei portatori  di  interesse 
chiave  e  cerca  di  promuovere  la 
ownership locale;
I  progetti  di aiuto intrapresi  dal governo cinese 
richiedono  meno  investimenti ma  ottengono 
rapidi risultati così da aiutare i paesi beneficiari 
ad accrescere le  entrate  e  ad accumulare fondi, 
(questi  progetti  aumentano  la  ownership del 
paese beneficiario e ne accrescono l'autostima e 
l'indipendenza economica);
Il PCM usa l'Approccio del Quadro 
Logico (così  come altri  strumenti) 
per sostenere un numero di analisi e 
valutazioni chiave;
Il governo cinese fornisce l'equipaggiamento e i 
materiali della migliore qualità che è in grado di 
produrre  e  i  prezzi  possono  essere  negoziati 
basandosi  sul  mercato  internazionale.  Se 
l'equipaggiamento  e  i  materiali  non  sono 
all'altezza degli standard e della qualità stabilite, 
il  governo  cinese  assicura  che  essi  vengano 
sostituiti con dei nuovi;
Il PCM incorpora dei criteri chiave 
di  valutazione delle  qualità  come 
la sostenibilità in ogni fase del ciclo 
del progetto;
Nel fornire  assistenza tecnica, il governo cinese 
assicura che i paesi beneficiari  padroneggino la 
tecnologia;
Il  PCM  richiede  la  produzione  di 
documenti chiave di buona qualità 
in  ogni  fase  (con  concetti  e 
definizioni  di  comprensione 
comune)  per aiutare il  processo di 
presa di decisioni ben informato.
Gli esperti inviati dal Governo Cinese ad aiutare i 
paesi beneficiari  godranno degli stessi benefici di 
cui godono gli esperti del paese stesso. Non sono 
ammesse richieste e benefici speciali. 
Tabella prodotta dall'Autore
Nella  colonna  di  sinistra  presento  gli  otto  principi   individuati  dalla  Commissione 
Europea relativi al  Project Cycle Management e  all'Approccio del Quadro Logico. In 
essi si descrivono tutte le qualità che un progetto implementato attraverso lo strumento 
del Project Cycle Management dovrebbe avere. Viene sottolineato come l'utilizzo dello 
strumento del Quadro Logico in tutte le fasi del progetto sia essenziale sia per coloro 
che implementano il progetto sia per i gruppi bersaglio/beneficiari.
Nella  colonna di  destra   presento  i  principi  che la  Cina  ha individuato relativi  alle 
proprie attività di Economic Aid and Technical Assistance to Other Countries42: 
Come possiamo vedere  nei  testi  dei  due  elenchi  figurano somiglianze  e  differenze. 
42 Information Office of the State Council della Repubblica Popolare Cinese. Gennaio 2006. China's 
African Policy. Allegato I
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Incomincerei questa comparazione analizzando le differenze insiste nei titoli dei due 
elenchi:  la  Commissione  Europea  delimita  il  campo  d'applicazione  dei  principi 
enunciati  connettendoli  direttamente alle  metodologie e  agli  strumenti  utilizzati   nei 
progetti stessi. Mentre la Cina individua due categorie di interventi specifici, l'intervento 
di  Aiuto  Economico  e  l'intervento  di  Assistenza  Tecnica  delineando  chiaramente  il 
perimetro  d'applicazione  dei  propri  principi  senza  però  fare  alcun  accenno  alle 
metodologie usate.
Si possono ravvedere delle somiglianze all'interno dei due elenchi:
• i  benefici  sostenibili di  cui  si  parla  nell'elenco  della  CE  possono  essere 
associati a due principi enunciati nell'elenco dell'attore cinese, la  volontà di 
non  creare  dipendenza nei  paesi  beneficiari,  e  anzi  di  voler  aumentare 
l'autostima  e  l'indipendenza  economica  e  la  volontà  di  trasmettere  le 
conoscenze  tecnologiche di  modo  che  i  paesi  beneficiari  possano 
padroneggiare la/e tecnologia/e;
• nell'elenco della CE si affronta la tematica della rilevanza dei progetti rispetto 
la strategia concordata e i problemi del gruppo bersaglio, a suo modo la Cina si 
preoccupa  della  stessa  tematica  dichiarando  l'uguaglianza  fra  le  parti e 
sottolineando l'importanza del beneficio reciproco;
• nell'elenco della CE si parla di valutazione della qualità come sostenibilità, 
nell'elenco della Cina si parla di standard per garantire la migliore qualità;
• nell'elenco  della  CE  si  affronta  la  tematica  della  fattibilità  dei  progetti, 
nell'elenco della Cina si stabilisce il criterio relativo all'utilizzo di investimenti 
non  ingenti  di  modo  da  ottenere  rapidi  risultati che  abbiano rapide 
ripercussioni sui Paesi Beneficiari;
Le differenze fra i due elenchi sono molte e in parte derivano dal fatto che l'elenco dei 
principi cinese (scritto nel 1964) risulti avere, almeno in parte le caratteristiche di un 
manifesto  politico  programmatico,  in  cui  la  Cina  “differenzia”  il  proprio  Aiuto 
dichiarandolo privo di  condizioni,  assente da privilegi  e  da benefici  speciali  per  gli 
implementatori.
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 9 LA VALUTAZIONE
    Solo valutando tutto esattamente si
può vincere, con cattive valutazioni
si perde … io valuto le situazioni il
risultato si definisce da solo. 
Sun Tzu1 in l'Arte della Guerra
   Inizio questa sezione riportando la posizione espressa dal MOFCOM in merito alla 
valutazione nel sistema cinese: “il MOFCOM spiega che per ciascun progetto è prodotta 
una valutazione. Per ogni progetto dei tecnici effettuano uno studio di fattibilità. Questo 
deve essere firmato da entrambi i governi prima che il progetto venga implementato. 
Nel corso del progetto viene effettuata una valutazione di medio-termine. Infine dopo il 
completamento del progetto una valutazione ex-post è prodotta per essere approvata da 
entrambi i paesi”2.   
 9.1 I manuali esistono?
 A fronte della affermazione del MOFCOM il materiale e i manuali esistenti in merito 
alle valutazioni cinesi e ai criteri utilizzati in esse sarebbe dovuti essere abbondanti, e 
quindi facilmente reperibile così  da permettermi di confrontare le caratteristiche dei 
sistemi di valutazione occidentali, con le caratteristiche del sistema di valutazione del 
donatore  Cinese.  In  effetti  all'inizio  di  questa  tesi  l'idea  di  ricerca  era  quella  di 
analizzare  i  documenti  ufficiali  concernenti  le  metodologie  e  i  criteri  usati  nelle 
valutazioni di alcuni importanti attori appartenenti al DAC/OECD,  per confrontarli con 
i corrispettivi manuali, documenti ufficiali prodotti dall'apparato cinese. Purtroppo nel 
corso dei mesi si è sempre più rafforzata in me la convinzione che questi manuali in 
realtà  non  esistano  poiché  nessuno  degli  studiosi  e  nessuno  dei  funzionari  che  ho 
contattato  e  intervistato  (Appendici  n°3-4)  mi  ha  fornito  prova  della  loro  effettiva 
esistenza.
1 Sun Tzu. L'arte della Guerra. Oscar Mondadori 2003. Pag 134
2 Davies Penny, 2007. China and the end of poverty in Africa – towards mutual benefit? Diakonia in collaborazione 
con Eurodad. Pag. 62.
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   Le risposte possibili di fronte a questa carenza di materiale possono essere molteplici:
Barriere Culturali alla critica
  La prima delle possibilità è riscontrabile nell'affermazione  di Xinnan Li3 “la messa in 
opera  di  una  valutazione  e  l'utilizzo  dei  risultati  della  stessa  siano  governati  da  ... 
caratteristiche culturali, come quella presente nelle culture Orientali circa la riluttanza a 
criticare  gli  altri”,  non credo  che  questa  “premura  culturale”  possa  essere  la  sola 
spiegazione per la  carenza di  materiale  ufficiale.  Riporto di seguito alcune possibili 
spiegazioni alternative. 
Barriere linguistiche 
La  seconda  delle  possibilità  è  ben  sintetizzata  nel  contenuto  della  mail  di  risposta 
inviatami dal primo segretario dell'Ambasciata della Repubblica Popolare Cinese in Sud 
Africa Signor Li Bingxin4. 
Li Bingxin: le info sono tutte intorno a te
I thought your questions over for sometime, but I am really not expert at some of 
your questions. Maybe it is related to political science. I'll try my best to answer 
and please forgive me if not to the point. 
Generally speaking,  we make the planning according to updated statistics,  facts, 
analysis and research released from authoritative institutions. For  instance,  the 
figures from Statistical Administrations throughout the world. We also rely on 
experts analysis and research from NGO  both at home and abroad like CCS, 
SAIIA, CASS, etc. We have a lot of cooperation with qualified think tanks. Here, I 
would mention "Chinese People's Political Consultative Conference"(CPPCC),  an 
advisory body in China  which the annual session is going on  now. There are so 
many seniors and experts in all walks of life and they would table so many motions 
each year to enable the government at various level to make good planning.
It is too difficult to summarise the questions in several sentences. I suggest you 
3 Li Xinnan 2002. Evaluation in China. Evaluating government-sponsored science and technology projects in 
China. Evaluation Journal of Australasia Vol.2. Pag 19.
4 Mia prima mail inviata il 9 Marzo 2012. risposta definitva contenente le infomrazioni citate datata 12 Marzo 
2012.
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spend sometime studying in China either for Master or Ph. D so that you can 
witness and experience this topic personally. There are a lot of info and references 
there.
E-mail ricevuta il giorno 12/03/2012
Egli rispondendo ad una mia mail in cui, in qualità di studente laureando all'università 
di  Pisa,  chiedevo  di  poter  rispondere  all'elenco  di  domande  presentato  nella 
introduzione metodologica affermò che: le informazioni che cerco esistono sicuramente 
e che trascorrendo del tempo in Cina avrei probabilmente avuto modo di raccoglierle e 
analizzarle. Lo stesso tipo di risposta è stato fornito a  Paul Hubbard da un non citato 
diplomatico  cinese,  nel  suo  articolo5 il  ricercatore  americano  riporta  il  concetto 
espressogli da questo ufficiale: “l'Aiuto Cinese nei fatti è molto trasparente, e questo 
tipo di informazioni sono pubblicate in fonti in lingua Cinese”. È lo stesso autore a 
suggerire che in base all'affermazione del diplomatico cinese si dovrebbe parlare più di 
un “velo di ignoranza piuttosto che di una mancanza di trasparenza”. 
Carenze oggettive
La terza delle possibilità è ben sintetizzata da alcuni pensieri che il direttore del CCS mi 
ha  espresso  durante  uno  dei  numerosi  colloqui  che  abbiamo  avuto  durante  il  mio 
soggiorno Sud Africano:
Sven Grimm: i cinesi non ne sanno di più
 Sven  Grimm6 afferma  precisamente  come:  “i  ricercatori  cinesi  non  hanno 
necessariamente una conoscenza più specifica dei dati” dimostrando che “questa non 
è  una  mera  questione  di  accessibilità  linguistica  alla  conoscenza,  per  cui  non è 
sempre la carenza di volontà nel collaborare a determinare mancate risposte”... “non 
sono stupito dalla difficoltà di reperimento di informazioni che mi stai prospettando, 
poiché anche il Minister of Economic Planning and Finance del Rwanda  ha avuto 
5 Hubbard P, 2007. Aiding Transparency: What We Can Learn About China Exim Bank's Concessional Loans. 
Working paper numero 126 pubblicato dal Center for global Development. Pag. 3.
6 Grimm S, 2011. Transparency of chinese Aid an analysis of the publisched information on Chinese external 
financial flows. Edito da Centre for Chinese Studies. Pag. 4.
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delle  difficoltà  nell'ottenere  le  informazioni  necessarie  a  valutare  i  progressi  in 
merito  alla  costruzione  del  Ministero  degli  affari  Esteri  da  parte  della  Cina  in 
Rwanda”.  “  Quindi  è  possibile  affermare  che  la  carenza  di  informazioni  e 
documenti connessa alle tipologie di Aiuto allo sviluppo Cinese rendono difficile il 
monitoraggio e la valutazione dell'impatto  del APS Cinese sul campo anche agli 
stessi funzionari cinesi”.
Colloquio effettuato durante il mio soggiorno presso il Center for Chinese Studies
 Anche Garth Shelton è dello stesso avviso, come abbiamo visto (paragrafo 8.1) egli 
alla mia usuale richiesta di informazioni mi ha precisamente consigliato di cambiare 
oggetto del mio lavoro, in quanto fermamente convinto della difficoltà di reperimento di 
documenti  e manuali  ufficiali contenenti  informazioni circa metodologie e criteri sia 
progettuali che valutativi. Per coloro che sono convinti che questi autori occidentali, me 
compreso, non abbiano saputo volgere l'attenzione dei loro studi e analisi nelle giuste 
direzioni  riporto  l'affermazione  prodotta  da  Li  Jiali7 nel documento8 pubblicato  dal 
International Poverty Reduction Center in China  ove afferma: “I paesi occidentali, le 
organizzazioni  finanziarie  internazionali  hanno  attribuito  grande  importanza  alla 
supervisione e alla valutazione dei  progetti  di  Aiuto e hanno stabilito un sistema di 
metodi valutativi sistematico e scientifico. Tuttavia, il Governo Cinese non ha formulato 
un sistema sistematico, standardizzato e scientifico per la valutazione dei progetti … e 
non  ha  garantito  la  gestione  efficace,  l'oggettività  dei  risultati  e  una  convincente 
valutazione”.  A fronte  di  questa  affermazione  prodotta  da un  funzionario  interno al 
ministero dell'Agricoltura Cinese ritengo che parte dei dubbi in merito all'esistenza di 
manuali e informazioni più dettagliate circa il sistema di valutazione cinese possano 
essere considerati fugati. 
7 Senior Engineer, Deputy Directr General Foreign Economic Cooperation Center of China's Ministry of 
Agricolture.
8 Li Jiali. Sino-African Agricultural Cooperation Experience Sharing. Foreign Economic Cooperation center, 
Ministry of Agricolture of the People's Republic of China. Pag 14.
160
E se domani...
L'ultima posizione che presento è ben sintetizzata dalle parole del professore della 
Stellenbosch University  Johan Mouton che qui riporto:
Johann Mouton: e se domani
 Esiste  una  terza  posizione,  circa  la  questione  dell'esistenza  o  meno  delle 
informazioni da me ricercate, è quella espressa dal  Professore Johann Mouton9 che 
ho intervistato durante il mio soggiorno in Sud Africa. Ho chiesto al professore se 
avesse mai avuto modo di leggere un documento sulla tematica della valutazione 
prodotto da fonti ufficiali cinesi. Egli mi rispose che non aveva mai avuto il piacere 
ma che secondo lui un documento di questa natura, almeno in lingua inglese non 
esisteva,  e che non era detto  che un paese come la  Cina caratterizzato da: “una 
cultura diversa da quella occidentale,  un sistema politico non democratico e una 
filosofia di intervento di aiuto allo sviluppo differente da quella occidentale,  debba 
per forza avere un sistema di valutazione e monitoraggio comparabile a quello degli 
attori DAC.” Ancora  Mouton durante il nostro colloquio mi ha fatto riflettere sul 
fatto che: “ anche il Sud Africa10 si è dotato solo recentemente di un apparato di 
valutazione  (1994),  così  anche  la  Cina  potrebbe  in  futuro  dotarsi  di  un  proprio 
meccanismo  incentrato  sulla  valutazione  dei propri  progetti  e  programmi  di 
sviluppo”.  
Intervista effettuata il 13 Marzo 2012 presso l'Università di Stellenbosch
 
  Dopo aver presentato queste possibili risposte circa la carenza di manuali e documenti 
ufficiali concernenti criteri e metodologie valutative nel sistema di Foreign Aid cinese 
voglio proporre al lettore  anche la visione della Dott.ssa Carol Lancaster11, nel proprio 
articolo intitolato  The Chinese  Aid System l'autrice12  si pone domande molto simili a 
quelle che mi sono posto io quando ho incominciato a scrivere questa tesi: 
9 Professore e direttore del Centre for Research on Evaluation, Science and Technology presso la Stellenbosch 
University.
10
11 Lancaster C, 2007. The Chinese Aid System. Pubblicato da Center for Global Development. Pag 4.
12 Professore Associato e ex direttrice del master of Science in Foreign Program in Georgetown University's School  
of Foreign Service. Inoltre è stata amministratore aggiunto presso la US Agency for International Development  
USAID.
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“Come i cinesi programmano il loro Aiuto? Essi Producono pianificazioni strategiche 
relative ai singoli paesi...? Sono soliti gestire in base al risultato? Valutano i risultati e 
l'impatto del loro Aiuto?” queste sono le domande che si pone l'autrice, in risposta ad 
esse l'autrice afferma: “No, appare essere la risposta a tutte queste domande anche se 
apparentemente  la Cina si accerta che i fondi di Aiuto siano stati spesi nella maniera 
pianificata (es. la strada pianificata è stata costruita)” ... “il governo cinese non sembra 
avere la capacità di produrre questo tipo di analisi, inoltre risulterebbe incoerente 
con le loro (cinesi) politiche  di risposta alle preferenze dei paesi beneficiari non 
volendo  (cinesi)  cambiare  le  economie  dei  paesi  che  aiutano.  Loro  (i  cinesi), 
rifacendomi anche alle risposte dell'alto funzionario del MOFCOM che ho recentemente 
intervistato, non hanno ancora un sistema di valutazione sebbene riconoscano il bisogno 
di averne uno e stiano pianificando di crearlo”. L'autrice imputa tale mancanza di un 
sistema di progettazione e valutazione specifici e chiari ad una mancanza di volontà, 
riportando la possibilità che, un sistema in evoluzione quale quello cinese, possa dotarsi 
in futuro di alcuni dei meccanismi che caratterizzano i sistemi dei paesi DAC, tra cui 
anche un sistema di  valutazione.  A questo proposito  voglio però far  notare come il 
documento della Lancaster sia stato scritto nel 2007 e come a distanza di cinque anni 
non vi sia ancora traccia alcuna di un sistema di valutazione centralizzato riferito alle 
attività  di  Foreign Aid cinese.  Non  potendo  sapere  quello  che  succederà  in  futuro 
ritengo che la situazione attuale circa la tematica della valutazione nel sistema Cinese 
sia ben sintetizzata da Martyn Davies13 che a tal proposito ha scritto: 
“  The  monitoring of its aid commitments and their 
implementation is proving difficult,  even for the Ministry of 
Commerce,  as well as government think-tanks”... “ In  absence 
of a central aid agency, the lack of general time series data on 
aid flows and the non-transparent nature  of Chinese loans 
complicate  the process of defining,  calculating and monitoring 
China’s development assistance to the continent.”
13 In How China delivers development assistance to Africa. Ricerca svolta dal Centre for Chinese Studies preparata 
per  il  Department  for  International  Development  di  Pechino.  Febbraio  2008.  Pagina  IV e  V del  Executive 
Summary.
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Spero che le opinioni presentate abbiano reso l'idea circa la difficoltà di reperimento 
delle  informazioni  necessarie  a  portare  a  termine  una  corretta  comparazione  fra  il 
sistema valutativo degli attori del DAC/OECD e la Cina. Per questo motivo mi scuso 
fin da ora se alcune delle informazioni riportate risulteranno non esaurienti al lettore più 
esperto. 
 9.2 La certificazione dei soggetti implementatori
Una valutazione certa  e  dettagliata  effettuata  all'interno del  sistema Cinese è  quella 
prodotta sulle imprese implementatrici  dei  progetti  di  Foreign Aid. Tali  valutazioni 
qualitative sono effettuate con l'intento di verificare l'idoneità dei principali attori del 
Request Based System Cinese. Questa tipologia di valutazione è attuata poiché non 
tutte le imprese cinesi possono implementare progetti di Foreign Aid all'estero, infatti 
per essere idonee a svolgere questo tipo di attività overseas le imprese “devono essere 
certificate con il certificato ISO9000”14. 
Come  scritto  da  Sacchetti15 “tali  norme  sono  direttive  tecniche  internazionali”  che 
descrivono i requisiti che le imprese ad esse soggette devono avere. Questi requisiti 
“sono un insieme di politiche, di regole e di attività necessarie per assicurare la qualità 
dei prodotti e dei servizi di un'impresa: esse forniscono un modello di riferimento per la 
progettazione,  la  realizzazione  e  l'attuazione  dei  Sistemi  di Gestione  per  la  Qualità 
(SGQ)”. “L'attuazione di un SGQ si concentra sul fatto che i beni o servizi prodotti 
dall'impresa soddisfino le esigenze dei clienti”16. É logico che i clienti delle imprese che 
implementano progetti di Foreign Aid soggette a questo tipo di controllo siano in realtà 
i beneficiari dei progetti stessi. Detto questo possiamo quindi affermare come risulti 
esservi un controllo della qualità circa i beni e servizi prodotti dall'impresa, quindi circa 
il processo descritto nel progetto che porta l'impresa a elargire i propri beni o servizi. Il 
fine  ultimo  di  questo  controllo  di  Qualità  riguarda  lo  stesso  progetto,  si  cerca  di 
comprendere se le imprese attraverso le attività implementate  possano soddisfare le 
14 Takaaki Kobayashi, Aprile 2008. Evolution of China Aid Policy. JBICI (Japan Bank for Internationalcooperation) 
Working Paper N°27. Pag. 22.
15 Sacchetti G, Norme UNI EN ISO 9000 elementi introduttivi. Pag 2.
16 Ibidem. Pag 5.
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esigenze dei clienti/beneficiari.
Diviene allora fondamentale capire che cosa intendiamo per misura della qualità del 
progetto  all'interno  del  sistema  di  norme  internazionali  denominato  ISO9000.  La 
risposta è ancora fornita da Sacchetti che spiega come una valutazione circa la qualità di 
un progetto misura “il grado in cui un insieme di elementi distintivi e appartenenti al 
progetto soddisfa i requisiti”17 quindi le aspettative del cliente/beneficiario. Ecco che 
attraverso questo controllo preventivo sulle imprese che possono partecipare al  tender  
system il governo cinese si assicura che esse:
• prevengano piuttosto che correggano gli errori;
• monitorino continuamente i processi fondamentali;
• verifichino i risultati;
• comunichino efficacemente all'interno dell'organizzazione stessa e con fornitori 
e clienti;
• registrino le attività con controllo efficace della documentazione;
I prodotti della corretta attuazione di queste attività dovrebbero essere:
• controllo dei processi;
• controllo dei costi;
• aumento della produttività;
• riduzione degli sprechi.
Come scrive Sacchetti  “un'azienda con un SGQ, ben progettato ed implementato, è 
attenta alle esigenze del cliente, altamente reattiva, efficace ed indirizzata alla massima 
efficienza”.  Sotto questo punto di  vista  sembra che il  governo cinese che utilizza 
molto le imprese del proprio paese per implementare progetti di  Foreign Aid si 
assicuri 'a monte' l'efficienza, l'efficacia e la reattività del progetto piuttosto che 'a 
valle' con un controllo ex-post sui risultati.
17 Ibidem.
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 9.3 Un sistema che già esiste
Quello  valutativo  è  un sentiero  che  la  Cina  ha  oramai  intrapreso.  Il  massimo dello 
sforzo nel settore e nel campo dell'Aiuto è per ora centrato sulle valutazioni congiunte 
con  i  propri  paesi  Donatori,  le  uniche  valutazioni  di  cui  sono  entrato  in  possesso 
riguardano   progetti  implementati  da  donatori  DAC/OECD  sul  suolo  cinese  e  non 
progetti  Cinesi  implementati  in  Africa.  Questo  dimostra  che  l'apparato  connesso  al 
Foreign Aid cinese  è  già  entrato  in  contatto  e  quindi  conosce  i  metodi  e  i  criteri 
valutativi DAC. A condurre queste valutazioni congiunte vi è un'istituzione il National 
Center for Science and Technology Evaluation (NCSTE), nato nel 1997 questo centro in 
anni recenti ha incominciato ad occuparsi anche di valutazione degli APS. Nel sito18 del 
NCSTE possiamo infatti leggere la seguente dichiarazione: “in anni recenti NCSTE ha 
incominciato ad occuparsi  di  valutazioni dell'Aiuto come di un importante  parte  del 
proprio lavoro e ha posto grande enfasi sul miglioramento delle capacità relative alla 
realizzazione.  A  questo  proposito  è  stato  istituito  un  team  valutativo  …  che  ha 
sistematicamente studiato le relative politiche di Aiuto allo Sviluppo del OECD”. In 
questo testo è racchiusa la prova che evidenzia come in Cina si conoscano e si studino le 
tecniche valutative usate dai donatori del DAC/OECD.
   All'interno  di  un  documento  prodotto  da  Xinnan  Li19 et  al.  viene  precisamente 
affermato  come  “per  legittimare  l'obiettivo  e  le  spese  del  progetto  finanziato  dal 
governo, la valutazione sia diventata una pratica standard”. Secondo questa ottica anche 
i progetti di Foreign Aid dovrebbero essere quindi valutati, poiché come abbiamo visto, 
ricadono pienamente  all'interno della  categoria  di  progetti finanziati  dal  governo.  A 
questo  proposito  sempre  nello  stesso  articolo20 sono  specificate  le  tipologie  di 
valutazioni  previste:  Ex-Ante,  Mid-Term,  Ex-Post.  Insieme  alle  tipologie  vengono 
presentate le “procedure generiche” che identificano 5 fasi differenti per la produzione 
di una valutazione. 
18 http://www.ncste.org/ncste/english/achievement/achievement.asp   
19 Li Xinnan 2002. Evaluation in China. Evaluating government-sponsored science and technology projects in 
China. Evaluation Journal of Australasia Vol.2. Pag 16.
20 Ibidem. Pag 17.
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Tabella n°26
Le 5 fasi della valutazione NCSTE
Fase Descrizione
1 I facenti domanda self-assess le loro proposte conformemente alle linee guida fornite dal Ministero. 
2
Sono spediti i documenti contenenti la proposta di progetto. Per prima 
cosa si controlla che il progetto proposto non sia già finanziato da un 
altro settore governativo;  che non sia già stato intrapreso altrove;  che 
gli  obiettivi  del  progetto  proposto  siano  coerenti  con  quelli  del 
programma.
3
Integrando i risultati delle prime due fasi viene prodotta un'opinione in 
merito al progetto osservando la fattibilità dello stesso, la competenza 
dei  richiedenti  e gli  impedimenti  possibili  per l'implementazione del 
progetto.
4
Nelle  valutazioni  ex-post  è  prevista  una  visita  del  sito.  I 
visitatori/valutatori  compareranno gli  output  del  progetto con quanto 
scritto nel  report. Ricavando informazioni dettagliate circa il progetto 
attraverso una comunicazione aperta con gli implementatori.
5 L'ultima fase è usata per indagare criticamente, modificare e approvare il progetto, con l'aiuto del report prodotto attraverso la visita del sito.
FONTE: Xinnan Li 200221 tabella prodotta dall'autore
   
  A questo punto è visibile come questa tipologia di valutazione esistente e funzionante 
per progetti relativi a Scienza & Tecnologia, riadattata in alcuni suoi aspetti, potrebbe 
benissimo essere utilizzata per produrre delle valutazioni anche per i progetti di Foreign 
Aid, che come abbiamo già detto sono anch'essi finanziati dal governo. 
Per  avvalorare  quanto  affermato  riporto  quanto  espresso  sempre  nel  documento  di 
Xinnan Li: “possono essere usati sia metodi qualitativi che metodi quantitativi, incluse 
peer review (qualitativo), case studies (qualitativo), cost benefit analysis (quantitativo).  
Ci sono degli standard per selezionare i metodi valutativi, basati sulle caratteristiche del 
progetto”, ecco che per progetti di Foreign Aid si utilizzeranno caratteristiche valutative 
differenti da quelle usate per valutare progetti in Scienza & Tecnologia. 
21 Le informazioni sono ricavate dal documento prodotto da Xinna Li, da me adattate all'interno della tabella e da 
me selezionate in modo da risultare generiche e non direttamente connese a sistemi di valutazione di progetti di 
Science and Technology.
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  Gli autori spiegano anche perché sia importante introdurre la cultura della valutazione 
nel sistema cinese: “è necessario includere le nostre esperienze e lezioni nelle pratiche 
future. Migliorare la tecnica valutativa è una sfida a lungo termine che abbisogna di un 
approccio  sistematico...”,  già  nel  2002  gli  autori  di  questo  articolo  erano  ben 
consapevoli della portata di lavoro sottesa alla creazione di un sistema di valutazione e 
anche per questo affermavano che “la cooperazione internazionale e la comunicazione 
giocano un ruolo importante nel miglioramento delle pratiche valutative in Cina”22.
  Per produrre un sistema come questo però: “E' necessario costruire un ampio gruppo 
di valutatori di distinta esperienza … (poiché) il successo di una valutazione dipende 
dalla  sua  oggettività  e  credibilità”  bisognerà  “selezionare  i  valutatori  appropriati” 
poiché questo “è un fattore chiave che determina il  successo di  una valutazione”23. 
Lungi dall'essere un percorso facile questo processo “costerà molto ma il costo sarà 
giustificato dal maggior impatto” che si ricaverà dall'implementazione dei progetti in 
particolare  e  dei  programmi  in  generale.  Ecco  che  a  fronte  delle  affermazioni  e 
dichiarazioni di voler istituire un'agenzia che si occupi della valutazione in merito ai 
progetti e programmi di Foreign Aid, un'istituzione con le caratteristiche, le capacità e 
le conoscenze adatte all'interno del sistema amministrativo cinese già esiste e prende il 
nome di  National Center for Science and Technology Evaluation. Nel sito24 di questo 
Centro possiamo leggere: 
Aid Evaluation
In the recent years, NCSTE has been taking Aid Evaluation as 
an important part of the work and placing great emphasis on the 
improvement of ability to carry it out. An Aid Evaluation project 
team in NCSTE has been set up. The project team has 
systematically studied the concerning OECD development aid 
policies and the policies on utilization of foreign government 
loans to China. As a local partner, NCSTE has conducted joint 
evaluation with international institutions. 
22 Ibidem. Pag 19
23 Ibidem
24 http://www.ncste.org/ncste/english/achievement/achievement.asp  
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A fronte dell'identificazione ufficiale  del  NCSTE quale soggetto preposto all'attività 
valutativa all'interno del sistema di Foreign Aid cinese non si capisce quale sia il motivo 
del suo mancato utilizzo. In questi mesi di ricerca non sono riuscito a trovare un solo 
documento di valutazione di progetti Cinesi in terra Africana a firma del NCSTE, a 
fronte  di  questa  assenza  di  documentazione,  e  della  contemporanea  investitura  del 
centro quale responsabile dell'attività valutativa, le possibilità di spiegazione sono due:
• la mancanza della volontà politica di pubblicare le valutazioni effettuate;
• l'assenza  totale  di  valutazioni  ad  opera  del  NCSTE  (almeno  per  quanto 
concerne i progetti di Aiuto allo Sviluppo Cinese in Africa).  
 9.4 I criteri Valutativi 
Nel manuale del Ministero degli Affari Esteri25 italiano la valutazione viene descritta 
come  un'attività orientata alla formulazione di “un giudizio, il più possibile sistematico 
e obiettivo”. Per giudicare obiettivamente e sistematicamente un intervento di Sviluppo 
sono necessari dei criteri di valutazione.  I paesi aderenti al DAC/OECD26 e alcune delle 
maggiori  istituzioni  internazionali  hanno  identificato  cinque  criteri  fondamentali  da 
usare per valutare i propri progetti di  Sviluppo. Di seguito presento i criteri così come 
sono  presentati  dalla  Commissione  Europea  nel  manuale27 del  2004  dal  titolo  Aid 
Delivery Methods Project Cycle Management Guidelines. 
25 Ministero Affari Esteri, 2002. Manuale operativo di monitoraggio e valutazione delle iniziative di Cooperazione  
allo Sviluppo, Roma.
26 In Appendice n°5 analizzo i criteri valutativi di: Unione Europea, Stati Uniti, Regno Unito, Giappone e Italia, 
United Nations Evaluations Group, United Nations development Program, International Fund for Agricultural 
Development, World Bank, Asian Development Bank, African Developent Bank.
27 Aid  Delivery  Methods  Project  Cycle  Management  Guidelines.  Marzo 2004.  European  Commission. Pag  49 





L'appropriatezza degli obiettivi del progetto rispetto ai problemi 
ai  quali  si  prevedeva  di  dare  risposta,  nonché  l'appropriatezza 
rispetto alle condizioni fisiche e politiche all'interno delle quali si 
operava.  Questo  include  una  valutazione  della  qualità  della 
preparazione del progetto e del progetto stesso, es. la logica e la 
completezza del processo di pianificazione del progetto, la logica 
interna e la coerenza del disegno progettuale.
Efficienza
Il fatto che i risultati del progetto siano stati raggiunti ad un costo 
ragionevole,  es.  quanto efficacemente  gli  input  e  i  mezzi  sono 
stati convertiti in attività, in termini di qualità, quantità e tempo, 
prendendo  in  considerazione  la  qualità  dei  risultati  raggiunti. 
Questo  generalmente  richiede  la  comparazione  dei  possibili 
approcci alternativi per il raggiungimento degli stessi risultati, per 
verificare così se è stato usato davvero il processo più efficiente.
Efficacia
Una  valutazione  del  contributo  portato  dai  risultati  al 
raggiungimento dell'Obiettivo28 del Progetto, valutazione di come 
le Ipotesi abbiano influito sul compimento del progetto. Questo 
potrebbe  includere  una  valutazione  specifica  degli  accresciuti 
benefici in seno ai gruppi bersaglio, inclusi gli uomini, le donne e 
i gruppi identificati come ''vulnerabili'' come i bambini, i disabili 
e gli anziani. 
Impatto
L'effetto  del  progetto  nel  suo  contesto  più  grande,  il  suo 
contributo  alla  politica  e  agli  obiettivi  generali.  (  Si  riferisce 
all'obiettivo/i generali)
Sostenibilità
Una  valutazione  della  probabilità  che  i  benefici  prodotti  dal 
progetto continuino i loro flussi benefici dopo la cessazione del 
finanziamento esterno, e con particolare riferimento ai fattori di 
partnership da parte dei beneficiari, al supporto della politica, ai 
fattori  economico-finanziari,  agli  aspetti  socio-culturali,  di 
eguaglianza di genere, uso di tecnologie appropriate, agli aspetti 
ambientali, nonché alla capacità istituzionale e del management.
Tabella prodotta dall'Autore
Per un maggiore approfondimento circa i criteri adottati da alcuni paesi DAC/OECD e 
da alcune istituzioni internazionali rimando il lettore all'appendice n°5. 
In tabella n°25 ho presentato i cinque criteri riconosciuti dai paesi DAC/OECD e da 
alcune  delle  più  importanti  organizzazioni  internazionali  in  materia  di  Aiuto  allo 
28 Le iniziali di queste parole si trovano in maiuscolo nel testo analizzato.
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Sviluppo, declinati dalla Commissione Europea. 
Ora ritengo giusto comprendere se e in che maniera la Cina adotti  questi criteri  per 
valutare  i  propri  progetti  di  Foreign Aid. Come  affermato  il  NCSTE è  il  soggetto 
deputato all'attività valutativa all'interno del sistema Cinese,  non avendo trovato una 
valutazione di questo istituto concernente i programmi/progetti di Aiuto allo Sviluppo 
della Cina in Africa, ho cercato di desumere utili informazioni circa i criteri usati dalla 
Cina per valutare dai documenti ufficiali cinesi sin qui presentati. 
 Il criterio della  efficienza è declinato dalla Commissione Europea (tabella n°25) in 
termini di qualità, quantità e tempo. All'interno degli Eight Principles for Economic Aid 
and Technical Assistance to Other Countries (presentati  nella  tabella  n°12),  questo 
criterio viene affrontato, in modo non diretto. Analizzando il principio 5 (tabella n°12) 
si  afferma  che  “i  progetti  di  aiuto  intrapresi  dal  governo  cinese  richiedono  meno 
investimenti  (quantità)  ma ottengono rapidi risultati  (tempo)...” mentre al  punto 6 si 
afferma che “il governo cinese fornisce l'equipaggiamento e i materiali della migliore 
qualità (qualità)...”. 
Per  quanto  concerne  il  criterio  dell'Efficacia è  citato  al  punto  5.2.2  del  documento 
Beijing Action Plan 2006, prodotto al termine dell'incontro del FOCAC di Pechino. In 
questo  documento  si  affronta  la  tematica  dello  Sviluppo  delle  Risorse  Umane  e  si 
afferma che è necessario “migliorare il meccanismo di monitoraggio e di Follow-Up per 
assicurarsi l'efficacia della formazione”. Inoltre al punto 1.3 del Sharm el Sheick Action  
Plan 2006,  i  partecipanti  al  Forum,  esaminando  l'implementazione  delle  azioni  di 
follow-up del programma triennale adottato a Pechino nel 2006 (Beijing Action Plan 
2006),  si  dichiarano  “generalmente  soddisfatti  per  la  completa  e  efficace 
implementazione”, delineando quindi l'efficacia quale uno dei criteri usati per effettuare 
queste valutazioni programmatiche. 
Anche il  criterio  della  Sostenibilità  ha un suo risalto  nei  documenti  programmatici 
prodotti al termine degli appuntamenti del FOCAC. 
Nel  Beijing Action Plan 2006  al  punto  5.6 il  termine  sostenibilità  è  affrontato  in 
riferimento alla tematica ambientale, si legge che: “viene riconosciuta l'importanza della 
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tutela ambientale per l'ottenimento di uno sviluppo sostenibile”29. Anche all'interno del 
documento dal titolo Sharm El Shieck Action Plan, prodotto al termine dell'incontro del 
FOCAC del  2009, si  parla  di  sostenibilità  ambientale,  ribadendo la  posizione Sino- 
Africana  per  cui   si  richiama la  comunità  internazionale  a  produrre  sforzi  effettivi 
“governati dal principio di responsabilità comuni ma differenziate”. 
Nell'elenco  di  principi  dal  titolo  Eight Principles for Economic Aid and Technical 
Assistance to Other Countries al  punto  7  (tabella  12)  si  affronta  un  altro  aspetto 
connesso al criterio della sostenibilità, infatti leggiamo: “nel fornire assistenza tecnica, 
il governo cinese assicura che i paesi beneficiari padroneggino la tecnologia”. E' quindi 
affrontata la tematica della sostenibilità in termini tecnologici.
 Finché l'apparato cinese non si doterà di un sistema di valutazione organico al proprio 
sistema  di  Foreign Aid le  informazioni  circa  i  criteri  utilizzati  per  valutare  i 
programmi/progetti  implementati  in  Africa risulteranno sempre frammentarie  e  poco 
dettagliate poiché non ricavate da manuali prodotti ad-hoc.
Lungi dall'essere un problema solo per gli studiosi della materia, questa carenza risulta 
essere un ostacolo e per i governi e per i beneficiari dei paesi Africani, che in assenza di 
valutazioni  che  adottino  criteri  chiari  e  definiti,  risultano  privati  di  un  importante 
strumento di apprendimento.  
 9.5 La Valutazione all'interno del Grant Cycle
Come ho accennato nel paragrafo circa la progettazione cinese, studiando le fasi che 
caratterizzano il processo di identificazione, implementazione e chiusura di quello che 
ho definito il modello di progetto del Grant Cycle, ho individuato un ciclo valutativo.
In questo ciclo30  la richiesta inviata dal governo del P.B. è vagliata in primis e in loco 
dall'Ambasciata.  Questa  produce  una  prima  scrematura  dei  progetti  presentati. 
Dopodiché, solo i progetti dichiarati  viable dall'ambasciata vengono inviati a Pechino 
29 Che tale affermazione non sia solo una dichiarazione di facciata, è confermato dall'istituzione del 'Centro per  
l'Ambiente Sino-Africano presso l'UNEP', organismo istituito per lavorare a stretto contatto con l'Agenzia delle 
Nazioni Unite e quindi migliorare la cooperazione multilaterale in tema ambientale
30 Vedi grafico nel paragrafo relativo all'utilizzo dello strumento dei Grant all'interno della sezione relativa alla 
progettazione Cinese. Precismante i punti che vanno dal 2 al 7 di quel grafico. 
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(MOFCOM) ove il processo di valutazione continua. A questo punto è il MOFCOM che 
organizza un team tecnico da mandare nel P.B., questo team tecnico ha due compiti ben 
precisi: valutare la fattibilità (tecnica) della proposta di progetto presentata dal governo 
del P.B. e al contempo sviluppare una prima bozza di budget. La bozza di budget è 
sviluppata attraverso una discussione in cui sono rappresentate l'Ambasciata Cinese nel 
P.B., il  ministero/i-dipartimento/i  del P.B. coinvolti.  Il  team tecnico sentiti  i  suddetti 
organismi produce la propria valutazione circa la proposta presentata dall'Ambasciata, 
questa  valutazione  viene  inviata  al  Department of Aid to Foreign Countries (DFA 
struttura interna al MOFCOM). 
Il  MOFCOM  a  questo  punto  fa  iniziare  un  processo  consultivo  a  cui  partecipano 
l'ambasciata Cinese del paese beneficiario, il MOFA, e i ministeri/o Cinesi/e interessati, 
se da questo processo consultivo scaturisce una valutazione positiva, e quindi è sancita 
la fattibilità del progetto, questo è inviato al 'decisore finale' cioè lo State Council.  Di 
seguito riporto, sotto forma di grafico, il ciclo della valutazione connessa al sistema di 
elargizione dei grants nel sistema di Foreign Aid Cinese.


































Con  questo  grafico abbiamo  evidenziato  le  caratteristiche  legate  alla  valutazione 
preliminare, cioè prima dell'inizio dell'attuazione del progetto finanziato attraverso il 
Grant stesso.  Nella  fase  dell'implementazione  (nel  grafico  relativo  al  Grant cycle è 
identificata col numero 10 paragrafo 8.4), quella da me definita dell'implementazione, 
vi è una sorta di valutazione di qualità, operata da un'impresa ad hoc, la quale ha il  
compito  di  “controllore  della  qualità”  all'interno  del  processo  di  implementazione 
processuale. Questo controllo di qualità fa il paio con quello descritto precedentemente, 
effettuato in base alle direttive del regolamento internazionale ISO9000, a conferma di 
quanto attento sia  l'attore cinese a questo aspetto31. 
   Infine sono previsti  un controllo di medio termine,  e un controllo finale  i  quali 
possono  ricordare  molto  le  valutazioni  di  mid-term ed  ex-post  tipiche  dei  processi 
valutativi dei soggetti appartenenti al DAC/OECD. Purtroppo in tutti i testi consultati su 
queste valutazioni non è specificato altro se non la loro esistenza. 
   Comunque è evidente come il vero vuoto informativo non riguardi tanto le dinamiche 
e gli attori interessati al processo valutativo, quanto i criteri e le modalità di valutazione 
utilizzati dai soggetti Cinesi per produrre le loro valutazioni preliminari di mid-term o 
ex post che siano. 
 9.6 La Valutazione all'interno del Concessional Loan Cycle
   Anche all'interno del meccanismo di elargizione dei concessional loan  ci sono dei 
passaggi assimilabili a processi di valutazione che sono presenti all'interno del Ciclo 
dello Sviluppo dei paesi DAC/OECD. Prima di analizzare questi passaggi connessi alla 
valutazione, suddividendoli per fase di appartenenza, vorrei ricordare al lettore come lo 
strumento del  concessional loan all'interno del sistema di elargizione di  Foreign Aid 
Cinese sia appannaggio della China EXIM Bank.
31 Precisamente nel sesto degli otto principi denominati China's Eight Principle for Economic Aid and Techincal 
Assistance to Other Countries si legge: The Chinese government provides the best-quality equipment and 
materials manufactured by China at international market prices. If the equipment and materials provided by the 
Chinese government are not up to the agreed specifications and quality, the Chinese government undertakes to 
replace them or refund the payment.
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 9.6.1 Fase di Identificazione32 
All'interno dei documenti che il P.B. deve presentare al governo cinese per proporre il 
progetto,  sono  contenute  informazioni  che  facilitano  il  processo  decisionale  della 
struttura Cinese, e che i donatori DAC/OECD usualmente producono o ricercano per 
proprio  conto  nella  fase  di  identificazione  del  progetto  di  sviluppo.  Dei  documenti 
presentati dal P.B., fra gli altri evidenzio:
• il documento attestante la posizione del  Economic and Commercial Section of 
the Embassy of the borrowing country;
• lo studio di fattibilità prodotto dal paese beneficiario nel quale sono presentati 
“obiettivo e risultato del progetto; descrizione e scopo del progetto; una stima 
dell'investimento; la fattibilità tecnologica ed economica; gli effetti sociali”;
• il documento contenente informazioni circa la situazione politica, economica e 
sociale del P.B.;
E' interessante osservare come lo studio sottostante la presentazione del progetto sia a 
carico del P.B., è questo che individua obiettivo e risultato del progetto,  e che deve 
produrre una descrizione dell'intervento evidenziandone:
• i termini economici, con la stima dell'investimento necessario;
• i termini tecnologici;
• gli effetti sociali ottenibili attraverso l'implementazione dello stesso. 
La Ownership connessa a questo tipo di meccanismo è sicuramente elevata in quanto la 
selezione del settore di intervento delle modalità e dello scopo finale risulta essere in 
toto  nelle mani del P.B., che inoltre deve specificare chiaramente i benefici sociali che 
deriverebbero dall'intervento stesso.
 9.6.2 Fase di Implementazione33 
Come detto la responsabile per questo tipo di strumento di Foreign Aid  nei confronti 
del governo cinese è la China EXIM Bank, la quale può “monitor the project and offer 
32 Tratti da Takaaki Kobayashi, Aprile 2008.  Evolution of China Aid Policy. JBICI (Japan Bank for International  
cooperation) Working Paper N°27. Pag. 17
33 Tratti da Takaaki Kobayashi, Aprile 2008.  Evolution of China Aid Policy. JBICI (Japan Bank for International  
cooperation) Working Paper N°27. Pag. 17
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advice if necessary”34.  Inoltre  questa  attività  di  monitoraggio effettuata  dalla  China 
EXIM Bank avviene anche per dettare le tempistiche del rilascio delle tranche di fondi 
previsti, essendo queste ultime connesse ai progressi fatti durante l'implementazione del 
progetto stesso. Utilizzando lo strumento delle tranche  la China EXIM Bank si assicura 
del completamento della precedente fase prima di rilasciare i fondi per la successiva, 
obbligando le compagnie esecutrici sia cinesi che africane a implementare il progetto 
nei tempi stabiliti e a fornire prova degli avanzamenti ottenuti.
 9.6.3 Fase di Chiusura e Rimborso35
Al completamento del progetto, è il P.B. a inviare un rapporto di completamento alla 
China  EXIM  Bank. É  quindi  compito  peculiare  del  P.B.  descrivere  quanto  fatto, 
purtroppo non ci è dato sapere se all'interno di questi rapporti di completamento siano 
presenti valutazioni circa l'efficacia, l'impatto, la sostenibilità del progetto stesso.   
 9.6.4 Valutazione Ex-Post36
Al termine  del  progetto la  China EXIM  Bank conduce  delle  valutazioni  su progetti 
selezionati, questo significa che non tutti i progetti sono oggetto di valutazione Ex-Post  
da parte della China EXIM Bank. Questo tipo di attività valutativa non è una prassi ma 
più un'azione saltuaria. In più come altre volte in questa sezione ci è capitato dobbiamo 
rammaricarci per la completa assenza di dettagli circa i criteri e la metodologia usata 
dalla China EXIM Bank per effettuare questo tipo di valutazioni Ex-Post.
 9.7 Un sistema poco trasparente
Come sottolineato da Grimm Sven37 “la trasparenza è un elemento essenziale, sia per i 
paesi donatori che per i paesi beneficiari, un prerequisito attraverso il quale si possono 
ottenere miglioramenti nel campo della efficienza e dell'efficacia, attraverso un elevato 
grado di trasparenza si può infatti costruire un buon sistema di accountability, utile per 
ridurre il rischio di corruzione”.  Dobbiamo però sottolineare che come affermato da 
Davies  M.  “le attuali incoerenze che caratterizzano la definizione cinese di aiuto 
34 Ibidem
35 Le informazioni ivi contenute sono tratte da: http://english.eximbank.gov.cn/business/government 
36 Le informazioni ivi contenute sono tratte da: http://english.eximbank.gov.cn/business/government 
37 Grimm S, 2011.  Transparency of chinese Aid an analysis of the publisched information on Chinese external  
financial flows. Edito da Centre for Chinese Studies. 
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causano  mancanza  di  chiarezza  riguardo  la  struttura  e  il  processo  di  policy-
making,  così  come  per  ciò  che  concerne  l'implementazione  dei  programmi  di 
aiuto”38. A questo punto la domanda a cui dobbiamo rispondere è: che caratteristiche 
deve avere un sistema per essere considerato trasparente? a questo proposito ritengo di 
utilità quanto affermato nel documento del IFAD39 ove è scritto che: “per manifestare 
transparency, i processi e le metodologie valutative devono essere discusse con i partner 
chiave (coloro che sono i  principali  fruitori  dei risultati  della valutazione) i rapporti 
della valutazione devono includere dati e informazioni che sostengano adeguatamente le 
conclusioni, così come le descrizioni rilevanti del processo valutativo, della letteratura 
consultata  e dei documenti di lavoro prodotti per sostenere il resoconto dei risultati e le 
raccomandazioni”.   Delle  caratteristiche  sopracitate  non  v'è  traccia  nel  sistema  di 
Foreign Aid cinese, è per questo motivo che molti autori hanno incominciato a parlare 
di carenza di trasparenza riferendosi a quel sistema. 
Come sostenuto da Brautigam40 “anche se negli ultimi anni c'è stata una crescita della 
trasparenza da parte cinese … il governo cinese non riporta il proprio Aiuto o altri 
flussi  al DAC – pratica adottata invece dai donatori OECD” questa carenza di 
informazioni (almeno in lingua inglese) da parte dell'attore cinese rende difficile la 
ricerca e la  delineazione delle peculiari caratteristiche del suo sistema di Foreign 
Aid. L'autrice americana non è la sola, e infatti anche Lengauer41 afferma che  “la Cina 
non tiene nota dei dati  relativi  alla propria assistenza così come definito nelle linee 
guida degli ODA” … “la Cina, se comparata con i livelli di trasparenza Occidentali, 
per quanto riguarda la raccolta delle informazioni è un attore non convenzionale”.
 Ma anche un autore cinese arriva alle stesse conclusioni infatti Li Xiaoyun42 sottolinea 
38 Davies, M. 2008. How China delivers development assistance to Africa. Ricerca prodotta dal Centre for Chinese 
Studies Stellenbosch University preparata per il Department for International Development DFID di Pechino. Pag 
2.
39 Evaluation Manual. 2009. Prodotto dal Office of Evaluation del IFAD. Pag. 21.
40 Brautigam D, 2011. Chinese Develoent Aid in Africa What, where,why, and how much? Johns Hopkins University 
– Paul H. Nitze School of Advanced International Studies (SAIS) Pag 12.
41 Lengauer S, 2011. Cina's Foreign Policy: Motive and Method. Bullettin of the Centre foe East-West Cultural & 
Economic Studies, Vol.9, Issue 2. Pag 41.
42 Li Xiaoyun, 2008. China' Foreign Aid t Africa. China Africultural University documento presentato al workshop 
sul Manging Aid Effectively: Lesson for China? International Poverty reduction Center in China. Pag 25.
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che “gli ODA Cinesi sono ancora in uno stato di offuscamento caratterizzati da poca 
trasparenza,  caratteristica che rende la  comunità internazionale facilmente sospettosa 
degli  ODA cinesi,  e  rende  anche  difficile  raccogliere  il  consenso  e  il  supporto  del 
popolo cinese”.
  A riprova di quanto affermato dagli autori citati riporto una mia personale osservazione 
dettata dall'esperienza di ricerca di questi mesi. Ricercando informazioni all'interno dei 
siti ufficiali degli organi istituzionali coinvolti nel sistema di Foreign Aid Cinese,  una 
delle prime cose che ho notato è la cospicua differenza di informazioni che risultano 
disponibili fra la versione in lingua inglese e quella in mandarino. Anche solo condurre 
un'analisi  quantitativa   delle  pagine  e  dei  testi  contenuti  nelle  differenti  versioni 
linguistiche dei siti aiuta  a comprendere come le differenze siano molte. Una conferma 
a tale osservazione è fornita da  Grimm43 che osserva come “il  sito cinese abbia un 
archivio  dedicato  a  Reports Analysis che  manca  completamente  nel  sito  in  lingua 
inglese”.  Quindi è necessario che prossimi futuri studi in questo campo siano prodotti 
da  ricercatori  che  capacità  linguistiche  tali  da  permettergli  di  accedere  alle  fonti  in 
lingua cinese, poiché come si evince uno dei sospetti che rimane è quello che alcuni 
documenti esistano solo in lingua originale e non tradotti in inglese.
   Ma in che cosa consiste questa mancanza di trasparenza mostrata  dal  sistema di 
Foreign Aid cinese? La risposta a questa domanda è contenuta in un documento scritto 
da Deborah Brautigam44 che afferma come per l'attore Cinese nel suo ruolo di paese 
donatore  nei  confronti  dell'Africa  “le  regole  sono  enunciate  meno  chiaramente, 
l'applicazione e il monitoraggio sono sviluppati meno bene, e anche se delle linee guida 
esistono non sono del tutto chiare”. Le linee guida a cui fa riferimento la ricercatrice 
americano sono i  principi  che  ho  presentato  nella  tabella  n°12  Eight Principles for 
Economic Aid and Technical Assistance to Other Countries e nella tabella n°13  Four 
Principles of Economic and Technological Cooperation, che come abbiamo visto sono 
principi generici in cui non sono espresse in dettaglio informazioni concernenti l'attività 
valutativa.
   Questa lack of transparency oggettivata nella mancanza di informazioni relative agli 
43 Grimm S, 2011. Transparency of chinese Aid an analysis of the publisched information on Chinese external 
financial flows. Edito da Centre for Chinese Studies. Box 2 Pag 14.
44 Brautigam, D. 2010. China, Africa and the International Aid Architecture. Pag 36.
177
standard e ai criteri utilizzati nelle valutazioni ha, nel corso degli anni e via via che 
l'attenzione sulla Cina quale Donatore aumentava, portato “la comunità internazionale, 
le popolazioni africane a non comprendere chiaramente gli interventi di Aiuto cinesi”45 
il che ha contribuito a produrre quella opinione internazionale che vede nel rinnovato 
protagonismo Cinese in Africa una minaccia più che un'opportunità. 
 9.8 Le 'valutazioni' dei paesi Africani
   Fino ad ora, con rare eccezioni, ho presentato le idee e gli scritti di autori cinesi, 
europei  e americani, non esponendo l'opinione dei PB Africani, che in realtà sono gli 
attori centrale del Foreign Aid Cinese. 
   Voglio iniziare a parlare della 'valutazione' Africana rispetto al sistema di Foreign Aid 
cinese iniziando dall'idea che di ciò ha il popolo. Non avendo a disposizione dati  di mia 
produzione  presento  una  tabella  prodotta  dal  ricercatore  Li  Xiaoyun.  Questa 
valutazione46 è stata effettuata su un campione di persone (non precisato) appartenenti a 
diversi  paesi  africani  (gli  unici  specificati  sono  Nigeria  e  Tanzania)  circa  la  loro 
opinione in merito all'efficacia dell'Aiuto Cinese.
Tabella n°27
Efficacia 5 4 3 2 1 Totale delle valutazioni
Costruzione delle 
Infrastrutture 39,6 45,9 17,6 11,3 0 4,6
Progetti di Sviluppo 
Agricolo 29,1 35,4 19,8 14,8 0,8 3,8
Investimento privato 32,7 23,3 24,5 18,6 0,9 3,7
Capacità costruttive 32,8 16,5 27,4 15 8,4 3,5
Salute e servizi medici 18,5 31,5 27,5 21,7 0,8 3,5
FONTE : Li Xiaoyun 2008.
45 Li Xiaoyun, 2008. China' Foreign Aid t Africa. China Africultural University documento presentato al workshop 
sul Manging Aid Effectively: Lesson for China? International Poverty reduction Center in China. Pag 25.
46 La metodologia usata per la raccolta dei dati presentati è così presentata dall'autore: data are collected from 85 
pieces of quick appraisal questionnaire.  I voti variano da un massimo di 5 che rappresenta il most-useful ad un 
minimo di 1 che rappresenta il least useful or do not know. 
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Prendendo per buoni questi dati, in essi fra le altre cose possiamo leggere la positività 
del giudizio (anche se di non precisate popolazioni e di non specificati Paesi Africani) 
circa l'efficacia del Foreign Aid Cinese in Africa. Nessun dato di giudizio infatti risulta 
essere sotto la sufficienza.
  Anche se la metodologia di raccolta dei dati presentati dall'autore lascia a desiderare, i  
dati  da esso presentati  sono compatibili  con i  giudizi  forniti  da funzionari,  studiosi, 
attivisti Africani. Di seguito cercherò di spiegare il perché questa fascinazione Africana 
nei confronti della Cina sia reale, non prima però di ricordare al lettore che la Cina 
rimane  anche  il  paese  che   ha  stretto  rapporti  con  alcuni  regimi  totalitari  che  non 
rispettano i principi democratici e i diritti umani, a questo proposito riporto le parole 
dell'attivista Ali Askouri47 il  quale sostiene48 che “la Cina interferisce profondamente 
negli affari interni dei suoi partner, sempre facendo il bene dei gruppi al potere”, quindi 
frustrando gli interessi delle società civili, di coloro che chiedono democrazia e libertà e 
un'equa suddivisione delle risorse interne ai paesi. 
Esempi pratici di questo tipo di atteggiamento sono il Sudan, il Ciad e lo Zimbabwe ove 
“mentre le società civili combattono per ottenere democrazia e rafforzare il rispetto dei 
diritti  umani,  non  c'è  dubbio  che l'assistenza  fornita  dalla  Cina  stia  sostenendo  le 
dittature e la tirannia”49. 
   Le opinioni raccolte di seguito frutto di mie interviste e di dichiarazioni o documenti 
prodotti  da  autori  africani  sono   accomunate  da  due  fattori:  nessuna  di  esse  vede 
nell'attore cinese la soluzione di tutti  i  problemi;  nessuna di esse identifica la Cina 
come il problema principale del continente. 
 9.8.1 I favorevoli
Alec Erwin: la Cina? Un'opportunità da cogliere
L'ex ministro Sud Africano vede nel  rinnovato interesse cinese nei  confronti  del 
47 Direttore del Piankhi Research Group di Londra.
48 Askouri  Ali  2007.  China's  Investment  in  Sudan: Displacing Villages and Destroying  Communities.  Articolo 
comparso all'interno del libro intitolato African perspectives on China in Africa. Pubblicato da Fahamu. Pag 75.
49 Ibidem. Pag. 76.
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continente africano un'opportunità più che un pericolo: “ritengo che sono e saranno 
la forza e le capacità diplomatiche dei paesi africani a determinare il successo  o 
meno dei rapporti con i singoli paesi donatori”. Erwin ritiene questa “un'importante 
occasione  da  cogliere  per  i  paesi  africani”  e  pensa  che  sia  “l'Africa  a  dover 
rispondere adeguatamente alla chance di  sviluppo presentata dalla  collaborazione 
con la Cina, imparando a coltivare i propri interessi meglio di quanto fatto con gli 
Europei a suo tempo”. 
 Intervista effettuata dall'autore ad Alec Erwin presso Città del Capo in data 11 Aprile 2012.
 Anche l'ambasciatore della Sierra Leone a Pechino Sahr Johnny50 si attesta su posizioni 
analoghe  e  delinea  bene  i  motivi  che  in  questo  frangente  storico  portano  gli  Stati 
Africani  a  preferire  la  Cina  all'Occidente.  Egli  afferma  che  “ci  piacciono  gli 
investimenti cinesi perché (si attuano) con un incontro, noi discutiamo di che cosa 
vogliono,  e  loro  dopo  semplicemente  lo  fanno.  Non  ci  sono  standard  e 
precondizioni, nessuna valutazione di impatto ambientale”. A conferma di quanto 
affermato  da Sahr  riporto l'affermazione del  portavoce  del  governo Kenyano Alfred 
Mutua51 “i cinesi non connettono le loro attività economiche o di aiuto a condizioni 
politiche . .  .non sentirete mai i cinesi affermare che loro non finiranno un progetto 
perchè  il  governo non ha fatto abbastanza  per  combattere  la  corruzione.  Se  stanno 
costruendo una strada,  bé quella  sarà costruita”.  Sembra chiaro che l'apprezzamento 
espresso  da  questi  funzionari  Africani  sia  strettamente  connesso  alla  carenza  di 
condizioni  nel  Foreign Aid cinese.  Grazie  anche a questa caratteristica il  sistema di 
aiuto Cinese si caratterizza come alternativo rispetto al  sistema di aiuto occidentale, 
quest'ultimo infatti sembra essere percepito come troppo invasivo agli occhi di politici e 
funzionari degli stati Africani. 
50 Ndubisi Obiorah 2007.  Who's afraid of China in Africa? Towards an African civil society.  Articolo comparso 
all'interno del liboro intitolato African perspectives on China in Africa. Pubblicato da Fahamu. Pag 39.
51 Ibidem. Pag 40.
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 9.8.2 I critici 
Faccio notare che non è un caso se i commenti a favore presentati sono stati fatti da 
funzionari o ex -funzionari governativi,  in quanto, come abbiamo visto, è prassi del 
Foreign Aid Cinese intrattenere rapporti soprattutto con i Governi non includendo le 
società civili in questo tipo di relazioni bilaterali. 
  A questo proposito  la  posizione di  Sanusha Naidu52 ben riassume la  problematica 
legata alla carenza di partecipazione:
Sanusha Naidu: troppa poca partecipazione
 La ricercatrice Sud Africana è critica nei confronti dell'intervento cinese: “non tanto 
per  l'intervento  in  se  stesso  ma  per  come  è  pensato.  La  totale  carenza  di 
coinvolgimento delle popolazioni e l'assenza di partecipazione delle società civili 
è un problema”. I sostenitori di questa posizione vedono nella maturazione delle 
società civili, sia africana che cinese, la risposta ai problemi di partecipazione. “Il 
problema è che ci troviamo di fronte a delle società civili non mature, che non sanno 
gestire metodi di partecipazione perché non sono mai state coinvolte nella gestione 
del proprio futuro”. La Naidu mi ha spiegato che a volte nei giornali Africani si usa 
il termine 'società civile' ma che “in Africa questo termine non si riferisce sempre a 
segmenti di popolazione organizzati che lottano battaglie per il conseguimento di 
diritti sociali o politici, ma a gruppi di intellettuali che esprimono la loro opinione in 
nome di un popolo che a volte in realtà risulta molto distante da loro e dalle loro 
idee”.
Anche Ndubisi  Obiorah53 nel  suo  articolo54 afferma che:  “la  società  civile  africana, 
dovrebbe tentare di  evidenziare al  governo Cinese  che le  sue attività  in  Africa non 
possono essere interamente prive di rischio in assenza di pace e stabilità, le quali a loro 
volta non possono essere assicurate in assenza di democrazia e diritti umani”. Obiorah 
52 Intervista effettuata dall'autore presso la città Sud Africana di Stellenbosch il 13/04/2012.
53 Senior legal officer at The Human Law Service (HURILAWS) Nigeria.  È stato ricercatore presso la Harvard 
University.
54 Ndubisi Obiorah 2007.  Who's afraid of China in Africa? Towards an African civil society.  Articolo comparso 
all'interno del liboro intitolato African perspectives on China in Africa. Pubblicato da Fahamu. Pag 51.
181
suggerisce  che  la  via  da  percorrere  da  parte  dell'attore  Cinese  sia  quella  della 
promozione dei diritti  umani  e della democrazia  in Africa,  l'attivista  non affronta la 
questione da un punto di vista etico, ma la connette direttamente agli interessi Cinesi in 
terra Africana, evidenziando così i rischi che situazioni instabili possono portare agli 
investimenti effettuati.
Ana Alves: medesime ricette, effetti differenti.
   La ricercatrice Ana Alves55 solleva la medesima questione affrontandola da un 
altro punto di vista, a suo avviso infatti “la Cina non è molto sensibile alle vere 
esigenze dei paesi africani, un esempio di ciò è riscontrabile nelle Special Economic 
Zones56 che ideate a relativa immagine e somiglianza delle analoghe cinesi, sono 
state istituite senza uno studio approfondito dei contesti di inserimento … le autorità 
cinesi  non  si  sono  preoccupate  di  valutare  se  le  condizioni  dei  paesi  Africani 
interessati fossero favorevoli per interventi di questo tipo”. In questo caso la carenza 
di partecipazione e di dialogo con le controparti porta all'implementazione di macro-
progetti che non rispondono ai problemi e alle necessità dei paesi in cui sono attuati. 
 9.8.3  L'Occidente ha fatto peggio
Un'ultima posizione circa il modo di intendere l'Aiuto elargito dalla Cina e quindi il 
rapporto  Sino-Africano  è  rappresentata  da  coloro  che  fanno  scudo  ai  difetti  cinesi 
attraverso il ricordo degli errori Europei, come se i Cinesi fossero legittimati a fare degli 
sbagli perché in passato altri ne hanno fatti di peggiori. 
55 Intervista effettuata dall'autore presso il South African Institute of International Affairs di Johannesburg in data 
18/04/2012.
56 Zone geografiche che godono di condizioni economico-legislative particolari, ideate per attrarre investitori nei 
paesi in cui sono create, sono una delle “piattaforme chiave” (Brautigam 2009) individuate dal MOFCOM per 
incentivare e aiutare lo sviluppo dei paesi Africani in cui sono attuate.
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Daouda Cissè57 : la Cina? Non è peggio dell'Europa
Douda Cissè mi ha fatto notare che “la Cina ha il suo modo di fare Aiuto, e in esso 
sono racchiusi aspetti sia positivi che negativi, ma a volte ci si dimentica del passato 
e di quello che l'Europa ha rappresentato per l'Africa”. Il ricercatore Senegalese del 
Centre for  Chinese  Studies durante i molti colloqui avuti assieme rimaneva spesso 
stupito dal tenore delle critiche sollevate da molti giornalisti e studiosi occidentali, 
non tanto perché queste critiche e obiezioni fossero prive di fondamento, piuttosto 
perché provenienti da esponenti di paesi e culture che fino a pochi decenni prima 
erano stati paesi colonizzatori, che con le loro politiche in terra Africana avevano in 
parte creato le premesse per il sottosviluppo di oggi. 
Douda Cissè concetto espresso più volte durante il mio soggiorno al Centre for Cinese Studies
Sulla medesima posizione si attesta  Kwesi Kwaa Prah58,  che intervistato da Patrick 
Burnett giornalista del giornale Pambazuka News, afferma: “la Cina persegue politiche 
che sono nel suo interesse e quello che dobbiamo fare noi in Africa è di perseguire 
politiche che siano nel  nostro interesse” … “quello che trovo un poco riprovevole” 
continua  Prah  “è  la  tendenza  di  certe  voci  occidentali  che  incominciano  a  fare 
ostruzionismo  o  a  sollevare  delle  perplessità  circa  le  intenzioni  della  Cina  in 
Africa ...  poiché l'essere preoccupati  per come la Cina si  relazioni  con gli  stati 
Africani risulta abbastanza ipocrita da parte degli stati Occidentali, quando loro 
stessi  hanno  avuto  secoli  di  relazioni  con  l'Africa  basate  sulla  schiavitù”.  Il 
professore   è  convinto  che  i  paesi  africani  “debbano  smettere  di  puntare  il  dito 
sull'Occidente o sulla Cina. Sono gli africani che devono organizzarsi al meglio che 
possono così da perseguire il loro interessi”.
     
57 Ricercatore presso il  Centre for Chinese Studies  esperto del centro circa le influenze della globalizzazione sui 
flussi di importazioni ed esportazioni esistenti fra Cina e Africa. Ha vissuto 4 anni in Cina e parla correntemente  
il mandarino. 
58 Direttore del Center for Advanced Studies of African Society (Cape Town).
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 10 CONCLUSIONI
Nessun paese si può sviluppare solo grazie all'aiuto allo sviluppo che gli viene elargito 
dai  paesi  donatori,  infatti  l'aiuto  alla  sviluppo  può  essere  un  incentivo,  una  spinta 
propulsiva, ma il vero sviluppo deve essere endogeno, e basarsi sulle forze interne allo 
stato beneficiario,  gli  interventi  di  aiuto in questo senso possono risvegliare energie 
sopite,  migliorare  sistemi  inefficienti  o  addirittura  costruire  le  condizioni  per  lo 
sviluppo. Quindi l'obiettivo dello sviluppo è in primis rendere i paesi beneficiari liberi 
dalla  necessità  di  essere  aiutati,  e  quindi  autosufficienti  e  in  grado di  percorrere  il 
proprio sentiero di sviluppo secondo le scelte delle proprie popolazioni.
Almeno nei documenti ufficiali sembra che uno degli obiettivi della Cina sia proprio 
questo,  il  principio  della  self-reliance, sostenuto  dal  donatore  Cinese, è  teso  alla 
costruzione di quelle capacità endogena del paese beneficiario affinché esso diventi il 
protagonista della propria crescita. La Cina però, in un'ottica definibile del  do ut des, 
elargendo  Foreign Aid coltiva i propri specifici interessi nazionali,  definendo questo 
sistema di aiuto come basato sul principio della win-win cooperation.
E' evidente che il sistema di Aiuto allo Sviluppo  Cinese sia dotato di proprie peculiari 
caratteristiche che lo differenziano dai sistemi degli attori aderenti al DAC/OECD.  La 
Cina in effetti è  al contempo un paese beneficiario e un paese donatore. Questo doppio 
ruolo ricoperto dall'attore asiatico è alla base del suo approccio di Foreign Aid. La Cina 
rivendica1  l'appartenenza alla categoria dei Paesi in Via di Sviluppo, inscrivendo così il 
proprio  Aiuto  nei  confronti  dei  paesi  Africani  nella  categoria  della  South-South 
Cooperation.
Le caratteristiche  che  rendono il  sistema Cinese  così  fascinoso agli  occhi  dei  paesi 
africani risultano essere le stesse che alcuni donatori tradizionali percepiscono come 
minacce. I paesi DAC/OECD lamentano che molti dei loro sforzi nel campo dei diritti 
umani, della buona governance e della sostenibilità ambientale, vengono messi a rischio 
dall'atteggiamento Cinese. Questa posizione è comprensibile poiché la Cina  non pone 
1 All'interno del White Paper on China's Foreign Aid. Pubblicato dal Information Office of the State 
Council.
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condizioni  specifiche  di  intervento  per  salvaguardare  o  tutelare  gli  sforzi  fatti  e  i 
miglioramenti conseguiti dall'Aiuto DAC/OECD in merito a queste tematiche.
L'attore asiatico, per giustificare le proprie scelte sembra nascondersi dietro ai principi 
di eguaglianza fra Stati Sovrani, di non interferenza negli affari interni di un altro stato, 
di  libertà  nella  scelta  del  sentiero  di  sviluppo  più  appropriato.  Non  voglio  qui 
giustificare la Cina, però ritengo doveroso ricordare che buona parte degli Stati che oggi 
sono pronti a puntare il dito contro i sistemi adottati dal paese asiatico nel continente 
Africano,  sono  gli  stessi  che  abbandonavano  le  proprie  colonie  non  più  tardi  di 
cinquanta anni fa,   credo quindi sia opportuno mantenere un certo equilibrio quando si 
affronta  questo  argomento.  A questo  proposito  non  nego  che  ci  siano  degli  aspetti 
deplorevoli per quanto concerne l'attività di aiuto implementata dalla Cina in Africa, 
quali:
 l'utilizzo  dei  propri  progetti  di  Aiuto  quali  avamposti  per  la  penetrazione 
commerciale delle proprie compagnie nei paesi africani;
 l'utilizzo di manodopera cinese per effettuare progetti di Aiuto in paesi africani 
con tassi di disoccupazione molto elevati;
 l'acquisto di ingenti porzioni di territorio africano per la coltivazione di alimenti 
per soddisfare le crescenti domande provenienti dal mercato interno cinese,
 la carente osservanza dei diritti dei lavoratori all'interno dei propri progetti di 
sviluppo. 
A fronte di questo elenco non esaustivo, ritengo opportuno evidenziare come alcune 
delle  accuse  rivolte  alla  Cina  siano esagerate,  molte  volte  frutto  di  una  carenza  di 
informazioni  precise  e  dettagliate  che  crea  e  alimenta  situazioni  di  allarmismo,  che 
sfociano in grandi campagne pubbliche prive di reale fondamento. Questa carenza di 
informazioni è strutturale, frutto del sistema Cinese stesso, che è molto chiuso e poco 
trasparente. In effetti la Cina in qualità di donatore non condivide dati certi e resiste allo  
sforzo  armonizzatore,  che  sta  coinvolgendo  tutti  i  maggiori  donatori  internazionali. 
Questa carenza di informazioni è direttamente connessa all'assenza di un sistema di 
valutazione organico  al sistema di  Foreign Aid, l'assenza di una istituzione unica che 
produca  valutazioni  e  monitoraggi  standardizzati  affievolisce  l'impatto  sociale  ed 
economico della stessa assistenza cinese.  La mancanza di un sistema di  valutazione 
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diviene un peso sia per il paese donatore sia per i paesi beneficiari,  poiché senza la 
pratica valutativa viene a mancare il processo di apprendimento, gli errori commessi 
continuano  a  perpetuarsi  e  i  fattori  di  miglioramento  non  vengono  organicamente 
integrati nel sistema.
E' altresì inefficace valutare l'azione dell'Aiuto allo Sviluppo Cinese attraverso i criteri 
di  valutazione  occidentali,  in  quanto  risulta  chiaro  che  l'efficacia  di  un  progetto  di 
sviluppo dipenda molto da quale sia l'obiettivo del progetto, se l'obiettivo specifico di 
un progetto Cinese è di migliorare le relazioni di amicizia fra due stati, la soddisfazione 
delle esigenze del paese beneficiario in questo senso sarà la priorità, e quindi anche la 
costruzione  di  uno  stadio  in  un  paese  in  cui  non  ci  sono  nemmeno  le  fognature, 
potrebbe avere un suo senso.
La  certezza  è  che  i  paesi  africani  vedono  nella  Cina  una  nuova  via,  una  nuova 
opportunità, estranea a quella fornita dai paesi e istituzioni DAC/OECD.
La Cina diviene un'alternativa che non impone condizioni politiche ed economiche e 
che apparentemente lascia nelle mani dei paesi Africani la scelta circa il sentiero di 
sviluppo da adottare.
Questo tipo di ragionamento focalizza l'attenzione sui governi e sulle società civili dei 
paesi  Africani,  sono loro  che  devono diventare  protagonisti  del  proprio sviluppo,  e 
quindi imporre alla Cina degli spazi definiti entro cui muoversi. Troppe volte il paese 
asiatico  sfrutta  la  carenza  di  norme dei  paesi  beneficiari  per  trarre  vantaggi  per  le 
proprie compagnie e per i propri lavoratori. 
I rapporti Sino-Africani, come abbiamo visto, sono sviluppati a livello governativo, di 
conseguenza le società civili africane restano totalmente estranee alle scelte, che anzi 
subiscono passivamente.    
Credo che per l'Africa sia una buona cosa che nuovi attori (BRICS) si affaccino sul suo 
territorio per cercare di creare Sviluppo ove questo è assente. 
Non  credo  che  l'aiuto  allo  sviluppo  cinese  sia  completamente  sbagliato,  la  non 
interferenza  negli  affari  interni  degli  altri  stati  se  legata  a  dei  principi  etici  di 
salvaguardia  dei  diritti  umani,  delle  minoranze  e  dell'ambiente,  potrebbe  essere  un 
insegnamento anche per i paesi donatori DAC/OECD. Anche la rinnovata attenzione 
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cinese nei confronti di progetti infrastrutturali è a mio avviso un campo in cui i paesi 
DAC/OECD dovrebbero riprendere a elargire aiuti e implementare programmi.
Purtroppo troppe informazioni circa le metodologie di progettazione e valutazione usate 
dalla Cina rimangono oscure, è quindi necessario comprendere di più circa il nuovo 
protagonismo di questo attore che come abbiamo visto nuovo non è.
Vi è la necessità di una maggiore trasparenza da parte del donatore cinese proprio per 
inserirlo all'interno di quel percorso di armonizzazione dei sistemi di Aiuto che vede gli 
attori DAC/OECD impegnarsi molto. E' importante che anche il sistema cinese si doti 
di un sistema di valutazione che permetta, e all'apparato di  Foreign Aid stesso,  e ai 
paesi beneficiari, di comprendere se e dove siano stati commessi degli errori e quindi 
permettere di rimediare e imparare dagli sbagli commessi.
Credo altresì,  che  siano gli  stati  africani  a  dover  diventare  protagonisti  del  proprio 
sviluppo  e  che  debbano  essere  loro  a  mettere  un  freno  alle  pratiche  Cinesi  che 
considerano nocive per i propri paesi. Il rinnovato protagonismo africano potrà e dovrà 
mettere la Cina nelle condizioni di doversi dotare di sistemi progettuali e valutativi più 
trasparenti. L'agenda politica deve tornare nelle mani dei paesi africani che in alcuni 
casi rimangono schiavi della volontà di attirare investimenti e interventi di sviluppo a 
tutti i costi. A questo proposito gli stati africani dovrebbero utilizzare gli strumenti di 
cui si sono già dotati quali l'Unione Africana e il NEPAD, quali organi in cui discutere e 
trovare una linea politica comune da adottare, e da far valere nei rapporti bilaterali che 
contraddistinguono le relazioni Sino-Africane. 
La Cina ha sin qui dimostrato di  sapere chiaramente che cosa vuole dall'Africa ma 




Il seguente documento è stato utilizzato per i contatti italiani, mentre per i contatti 
all'estero è stato usato un documento analogo ma tradotto in lingua inglese.  
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Appendice n°2
In questa appendice presento i due centri presso cui sono stato ospite in Sud Africa:
Center for Chinese Studies.
 Ubicato all'interno dell'Università di Stellenbosch, è il primo centro di ricerca Africano 
completamente dedicato allo studio delle relazioni Sino-Africane. Il centro promuove lo 
scambio di idee, conoscenze ed esperienze fra Cina e Africa. Uno degli obiettivi del 
centro è quello di analizzare e valutare il ruolo Cinese nello sviluppo del continente 
Africano, cercando di porre attenzione a  tre tematiche principali: gli attori coinvolti, 
l'innovazione  insita nel rapporto di cooperazione Sino-Africana, la sostenibilità della 
relazione.  Il  centro  produce  delle  ricerche  le  cui  tematiche  affrontano  questioni 
economiche, politiche e sociali.  Per compiere questo lavoro di ricerca, il  CCS vanta 
numerosi  contatti  con  altrettante  istituzioni  di  ricerca  cinesi  fra  cui  cito:  Xiamen 
University,  Institute of West  Asian & African Studies interno alla Chinese Academy of 
Social Sciences, Shangai Institute for International Studies, e il Development Research 
Council. 
Il lavoro di comparazione è parte integrante degli obiettivi del CCS che si prefigge di 
analizzare in prospettiva comparativa l'intervento cinese con l'intervento degli altri attori 
di sviluppo in Africa.
South African Institute of International Affairs.
 Ubicato all'interno della  Witwatersrand University of Johannesburg, è stato il primo 
istituto di ricerca Sud Africano ad occuparsi delle tematiche internazionali. É un think-
tank indipendente,  quindi  non  governativo.  Gli  obiettivi  strategici  dell'istituto  sono 
quelli di   produrre studi efficaci e utili per la politica pubblica, e di incoraggiare un più 
ampio e informato dibattito circa le tematiche degli Affari Internazionali con particolare 
attenzione alle tematiche riguardanti l'Africa. 
Il  China  in  Africa  Project dell'istituto si  inscrive  all'interno  dello  sforzo  di  ricerca 
dell'istituzione. Questo progetto è teso a investigare la crescente relazione fra Cina ed 
Africa, attraverso di esso i ricercatori dell'istituto cercano di: analizzare la politica estera 
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Cinese  nel  continente  Africano  e  studiare  le  implicazioni  di  questa  Co-operazione 
strategica  nei  campi  politico,  economico,  diplomatico.  Il  progetto  vuole  aiutare  a 
comprendere i motivi, la razionalità e le strutture istituzionali alla base della politica 
Cinese  in  Africa  per  comprendere  meglio  la  sempre  crescente  influenza  Cinese 
all'interno del  continente.  Lo scopo è  quello  di  fornire  strumenti  utili  ai  governanti 
africani affinché possano riconoscere e sfruttare le opportunità presentate dal rinnovato 
protagonismo Cinese.
Il SAIIA raccoglie i fondi dai governi, fondazioni, compagnie e individui. Al momento 




Di seguito presento la lista delle persone contattate via mail, presentando per ciascuno il 
nome e cognome e il ruolo all'interno dell'istituzione ove lavora, le date delle mie mail e 
ove presenti le date delle risposte ricevute con relative informazioni:
Persona 
Contattata Istituzione e ruolo




CONTATTI  IN SUD AFRICA
Alexander 
Erwin
Minister of Public Enterprises in South Africa 
dal 2004 al 2008. Prima di questo incarico è 





















Senior Researcher presso: South African 














































Professoressa di Relazioni Internazionali 











Professore e direttore del Centre for Research 
on Evaluation, Science and Technology 











Professore Associato di Sociologia presso a 






CONTATTI  IN ITALIA
Omodeo 
Maria 
Lavora presso il Cospe di Firenze e si occupa 
dei rapporti con la Cina





Lavora presso il Cospe di Firenze 




































interno al sito 
Internet
Forum on China-Africa Co-operation
29/04/2011
03/02/2012 - -
DRC of the 
State Council 
Development Research Center of the State 
Council (DRC) is a leading policy research 





Primo segretario del: Embassy of People's 







































22/03/2012 Non sa rispondere
Andrew 
Paterson






Senior researcher and Lecturer Development 





Former Director General, Department of 
Public Enterprises, 
Republic of South Africa
02/04/2012 02/04/2012 Non sa 
rispondere






Ministero del Tesoro Sud Africano 13/04/2012







FUNZIONARI delle NAZIONI UNITE
Subinay 
Nandy




Direttore del Asia and the Pacific Regional 































RICERCATORI & PROFESSORI 
CINESI







Researcher, Institute of West Asian and 











Professore Associato esperto in Development 
Studies presso la Nelson Mandela University 
di Porth Elisabeth Sud Africa




Direttore del Environmental Evaluation Unit 




Professore presso l'università Witwaterstand 
di Johannesburg specializzato in International 
Relations – East Asia; China-Africa 














Professore di Economia presso la University 
of Cape Town
06/03/2012 06/03/2012 Non sa 
rispondere
Jeremy Direttore del Center for Social Science 02/03/2012 02/03/2012 Non sa 
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Seekings Research presso la University of Cape Town rispondere
Haroon 
Bhorat
Direttore della Development Policy Research 









Senior Lecturer in Public Administration 






Professore presso l'Università di Cape Town 
le attuali materie di insegnamento sono: 
Social statistics, qualitative data analysis, 







E' Policy Adviser per Diakonia, è stata 
consulente del North-South Institute, 






Ricercatrice associata presso: Africa-Asia 
Centre, Univeristà di Londra School of 



















Professor, Development Forum Project












Ricercatore al Department of Social and 

















In  questa  tabella  riporto  i  nomi  delle  persone  contattate  in  Italia  e  in  Sud  Africa, 
fornendo per ciascuna il ruolo svolto presso l'istituzione di lavoro e la data in cui è stata 
effettuata l'intervista:








Lavora presso il Cospe di Firenze occupandosi dei rapporti della ONG 
con la Cina 06/06/2011
Takahatake 
Takashi
Lavora presso il Economic and Social Development Department of the 
Food and Agriculture Organization (FAO) 25/06/2011
PERSONE INTERVISTATE IN SUD AFRICA
Sven Grimm Direttore del Center for Chinese Studies della Stellenbosch University
A più riprese 
durante la mia 
permanenza 
nel Centro
Daouda Cissè Ricercatore del Centre for Chinese Studies responsabile della ricerca in merito ai rapporti economici Sino-Africani
A più riprese 





Ricercatore del Centre for Chinese Studies responsabile della ricerca in 
merito alle tematiche relative alla sicurezza Cinese nell'Africa Sub 
Sahariana
A più riprese 
durante la mia 
permanenza 
nel Centro
Yejoo Kim Ricercatore del Centre for Chinese Studies responsabile della ricerca in merito alla tematica delle relazioni lavorative fra Cina e Africa
A più riprese 





Ricercatore del Centre for Chinese Studies responsabile della ricerca in 
merito alla sostenibilità ambientale delle attività Cinesi in Africa
A più riprese 











Minister of Public Enterprises in Sud Africa dal 2004 al 2008. Prima di 




Alves Senior Researcher presso: South African Institute of International Affairs
16 Aprile 
2012 
Ari Sitas Professore di Sociologia presso la Cape Town University 16 Marzo 2012 





Professore e direttore del Centre for Research on Evaluation, Science 









Di seguito introduco al lettore una serie di tabelle in cui presento i criteri utilizzati da 
alcune delle più importanti organizzazioni internazionali legate alla tematica dell'Aiuto 
allo Sviluppo e da alcuni dei più significativi attori appartenenti al DAC/OECD, per 
effettuare le loro valutazioni:  
UNEG




La misura in cui gli obiettivi di un intervento di sviluppo sono 
coerenti con i bisogni dei beneficiari,  le necessità del paese, le 
priorità globali, le politiche dei donatori e dei partner.
Efficacia
La misura in  cui gli  obiettivi  degli  interventi  di  sviluppo sono 
stati raggiunti, o ci si aspetta possano essere raggiunti, prendendo 
in considerazione la loro importanza relativa. L'efficacia, valuta il 
livello  del  risultato,  inteso  come  vantaggio  assorbito  o  come 
risultato da input.
Efficienza
Misura  di  come  economicamente  le  risorse/input  (fondi, 
esperienza, tempo) sono convertiti in risultati. Ciò, nella catena 
causale di un intervento, è comunemente applicato alla relazione 
fra Input e Output.
Sostenibilità
La prosecuzione dei benefici di un intervento di sviluppo dopo 
che la gran parte  dell'assistenza è stata completata. La probabilità 
che i benefici perdurino nel lungo periodo. La resilienza al rischio 
dei flussi netti, di fronte allo scorrere del tempo.  
Impatto
Può  essere  positivo  o  negativo,  avere  effetti  di  lungo  termine 
primari  o  secondari,  diretti  o  indiretti,  intenzionali  o  meno 
risultanti da un intervento di sviluppo.
UNDP
United Nations Development Program2 
Criterio Definizione
Indipendenza La  funzione  della  valutazione  dovrebbe  essere  strutturalmente indipendente  dalla  gestione  operativa  e  dalle  funzioni  di  decision-
1 Integrating Human Rights and Gender Equality Evaluation Towards UNEG Guidance.  2011 Documento Guida 
del UNEG. tabella 2.3 a pag 26-27-28.
2  The Evaluation Policy of UNDP. 15 Novembre 2010. Executive Board of the United nations Development. Pag. 
3-4. 
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making  nell'organizzazione,  così  da  rendersi:  libera  dall'influenza 
eccessiva,  più  oggettiva,  avente  piena  autorità  di   produrre  rapporti 
diretti  ai  livelli  appropriati  del  decision-making.  Il  management  non 
deve imporre restrizioni per ciò che concerne lo scopo, il contenuto, i 
commenti e le raccomandazioni dei report di valutazione. Per evitare 
conflitti  di  interesse,  i  valutatori  devono  non  essere  direttamente 
coinvolti   nelle  posizioni  riguardanti  le  scelte  politiche,  di 
progettazione,  di  implementazione  o  di  management  connesse 
all'oggetto stesso della valutazione, sia prima che durante nonché dopo 
la valutazione stessa.
Intenzionalità
La logica sottostante ad una valutazione e le decisioni  che vengono 
prese basandosi su di essa dovrebbero essere chiare sin dall'inizio. Lo 
scopo,  il  progetto  e  la  pianificazione  della  valutazione  dovrebbe 
generare rilevanti e opportune informazioni che incontrino  le necessità 
degli utenti previsti.
Trasparenza
Una profonda consultazione con i portatori di interesse è essenziale per 
la  credibilità  e  l'utilità  della  valutazione.  Tutta  l'informazione 
riguardante  la  progettazione  e  la  metodologia  della  valutazione 
dovrebbe essere condivisa attraverso un processo che sappia costruire: 
fiducia rispetto ai risultati e comprensione rispetto ai limiti del processo 
decisionale.
Etica
La valutazione dovrebbe non riflettere interessi personali o settoriali, i 
valutatori per procurarsi l'informazione in confidenza e per riuscire a 
verificare  le  affermazioni  raccolte  devono:  avere  integrità 
professionale,  rispettare  le  regole  delle  istituzioni  e  i  diritti  degli 
individui.   Le valutazioni  devono essere  sensibili  alle  credenze  e  ai 
costumi  nonché  all'ambiente  culturale  della  società  locale,   devono 
essere  condotte  nella  legalità  e  con  un  un  occhio  di  riguardo  alla 
situazione sociale di coloro che sono coinvolti nella valutazione, come 
di coloro che sono interessati dai risultati della stessa. In linea con i 
principi  della  dichiarazione  universale  dei  diritti  umani  i  valutatori 
devono  essere  sensibili  nonché  attenti  alle  tematiche  della 
discriminazione e delle inegualità di genere.
Imparzialità
Rimuovere il pregiudizio e massimizzare l'obiettività sono punti critici 
per  la  credibilità  della  valutazione  e  per  il  suo  contributo  alla 
conoscenza.   Prerequisiti  per  l'imparzialità  sono:  l'indipendenza  dal 
management; l'obiettività del progetto; la validità delle misurazioni e 
delle  analisi;   l'uso  rigoroso  di  appropriati  riferimenti  concordati 
precedentemente con i portatori di interesse chiave. In aggiunta a ciò, 
per essere imparziale il team di valutazione dovrebbe: includere esperti 




Tutte le valutazioni dovrebbero soddisfare standard qualitativi minimi 
definiti  dall'ufficio di  valutazione.  Le questioni  chiave e le  aree per 
l'investigazione  dovrebbero  essere  chiare,  coerenti  e  realistiche.  Il 
piano per la valutazione dovrebbe essere praticabile e avere un costo 
effettivo.  Per  assicurare  che  le  informazioni  generate  siano curate  e 
realistiche  il  piano  di  valutazione,  la  raccolta  dei  dati  e  le  analisi, 
dovrebbero  riflettere  standard  professionali,  ponendo  la  relativa 
attenzione alle circostanze speciali o alle limitazioni frutto del contesto 
della valutazione. Per assicurare ciò, la professionalità dei valutatori e 
la  loro  integrità  intellettuale  nell'applicare  gli  standard  dei  metodi 
valutativi è una questione cruciale. Le risultanze della valutazione e le 
raccomandazioni  dovrebbero  essere  presentate  in  maniera  da  poter 
essere facilmente lette e capite dagli utenti finali.
Tempistica
Le  valutazioni  dovrebbero  essere  pianificate  e  completate  con  una 
tempistica  tale  da  renderle  utili  per:  indirizzare  lo  scopo  specifico 
nonché gli  obiettivi  per i  quali  sono state  commissionate,  assicurare 
l'utilizzo proficuo delle risultanze e delle raccomandazioni. Bilanciare i 
requisiti tecnici e tempistici con le realtà di fatto, mentre la fornitura di 
una valida e attendibile informazione diventa centrale  per assicurare 
che la funzione valutativa supporti la gestione orientata ai risultati.
Utilità
La  valutazione  è  una  disciplina  gestionale  che  cerca  di  fornire 
informazioni  da  utilizzare  per  la  presa  di  decisioni  fondate 
sull'evidenza.  Per  rafforzare  l'utilità  delle  raccomandazioni  e  dei 
risultati, i portatori di interesse chiave dovrebbero essere interpellati a 
vario titolo nel processo di valutazione. Lo scopo, il progetto e il piano 
della  valutazione dovrebbero generare rilevanti  e  tempestivi  prodotti 
che incontrino i bisogni degli utenti finali. L'interpretazione dei risultati 
dovrebbe essere calata all'interno delle realtà del paese e all'interno del 





Criteri relativi alle Performance del Progetto
Rilevanza
La misura in cui gli obiettivi di un intervento di sviluppo sono 
coerenti con i requisiti dei beneficiari, con le esigenze del paese, 
con le priorità istituzionali e con le politiche dei partner e dei 
donatori.  Ciò  comporta  anche  una  valutazione  della  coerenza 
progettuale nel raggiungimento degli obiettivi del progetto.
3 Evaluation Manual methodology and Processes. Aprile 2009.  Ufficio per la valutazione dell'International Fund 
for Agricultural Development.  Tabella N° 1 pag 10-11.
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Efficacia
La  misura  in  cui  gli  obiettivi  degli  interventi  di  sviluppo 
vengono realizzati o ci si aspetta vengano realizzati, prendendo 
in considerazione la loro importanza relativa.
Efficienza Una misura in cui le risorse economiche/input sono convertite in risultati.
Criteri riferiti all'Impatto sulla povertà rurale
Impatto
I cambiamenti che sono occorsi o ci si aspetta occorrano nelle 
vite  dei  poveri  (sia  positivi  che  negativi,  diretti  o  indiretti, 
intenzionali o meno) come  risultato di interventi di sviluppo.
Reddito familiare 
e delle attività
Il  reddito  familiare  fornisce  una  chiave  per  valutare  i  flussi 
economici benefici che coinvolgono un individuo o un gruppo, 
mentre  il  reddito  delle  attività  si  riferisce  a  stock  di  oggetti 
accumulati aventi valore economico. 
Capitale Umano e 
sociale e 
rafforzamento
La  valutazione  dei  cambiamenti  che  sono  avvenuti  nel 
rafforzamento degli individui, nella qualità delle organizzazioni 
e  delle  istituzioni  della  base  popolare,  nonché  delle  capacità 




I  cambiamenti  nella  sicurezza  alimentare  sono  relativi  alla 
disponibilità, all'accesso nonché alla stabilita nell'accesso ai beni 
alimenteri,  mentre  i  cambiamenti  nella  produttività  agricola 
sono misurati in termini di produzione.
Risorse naturali e 
ambiente
L'attenzione  su  tali  tematiche  coinvolge  la  valutazione  della 
maniera  in  cui  un  progetto  contribuisce  ai  cambiamenti  nella 
protezione, riabilitazione o sfruttamento delle risorse naturali e 
ambientali.
Istituzioni e politiche
I criteri relativi alle istituzioni e alle politiche sono progettati per 
valutare  i  cambiamenti  istituzionali  in  termini  qualitativi  e  di 
performance,  nonché  le  politiche  e  il  quadro  normativo  che 
influenza le vite dei poveri.
Altri criteri relativi alle performance
Sostenibilità
La  probabilità  che  i  benefici  di  un  intervento  di  sviluppo 
continuino  anche dopo la  cessazione  del  supporto  economico 
esterno.  Include  anche  una  valutazione  della  probabilità 
riguardante la resistenza dei risultati attuali e previsti ai rischi 





La misura in cui gli interventi di sviluppo dell'IFAD hanno: i) 
introdotto
approcci  innovativi  alla  riduzione  della  povertà  rurale;  ii)  la 
misura in cui questi interventi sono stati o sono suscettibili di 
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essere  replicati  in  scala  dalle  autorità  governative, 




Rilevanza La misura in cui gli obiettivi e la progettazione del programma sono 
coerenti con:
a) le attuali sfide globali e regionali e le preoccupazioni in un 
settore particolare di sviluppo;
b) le esigenze e le priorità di paesi beneficiari e gruppi.
La rilevanza come criterio viene declinata nei seguenti aspetti:
 dal  lato  dell'offerta  la  rilevanza  evidenzia  l'esistenza  di  un 
consenso internazionale collettivo sulla necessità  dell'azione;
 dal lato della domanda evidenzia l'allineamento con i bisogni, 
le priorità e le strategie dei beneficiari;
 la rilevanza verticale evidenzia la conformità con il principio 
di sussidiarietà;
 la  rilevanza  orizzontale  evidenzia  l'assenza  di  fonti  di 
approvvigionamento alternative;
 la rilevanza iintesa come la necessità manifesta dell'attuazione 
del progetto o programma.   
Efficacia La misura in cui gli obiettivi del programma sono stati raggiunti, o ci 
si  aspetta  vengano  raggiunti,  prendendo  in  considerazione  la  loro 
importanza  relativa.  Quindi  l'efficacia  ha  a  che  fare  con:  il 
raggiungimento degli obiettivi, il progresso delle attività, dei beni e 
servizi forniti (output) e dei risultati, la connessione con le attività del 




Efficienza:  la  misura  in  cui,  dal  punto  di  vista  economico,  il 
programma  ha  convertito  o  ci  si  aspetta  abbia  convertito  gli 
input/risorse in risultati.
Costi-Efficacia la misura in cui  il  programma ha raggiunto o ci  si 
aspetta  raggiunga  i  propri  risultati  al  minor  prezzo  possibile  se 
comparato con le alternative esistenti.
Governance e 
management
Governance:  Le  strutture,  le  funzioni,  i  processi  e  le  tradizioni 
organizzative  che  sono  state  utilizzate  all'interno  del  contesto  del 
programma, per assicurare che il programma stesso sia implementato 
al  fine  di  raggiungere  i  propri  obiettivi  in  maniera  trasparente  e 
efficace
4 IEG Guidelines for Global and Regional Program Reviews (GRPRs). 16 Gennaio 2007. Independent Evaluation 
Group (IEG) della World Bank pag.16-17-18-19-20. 
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Management: Le  operazioni  per  il  programma stabilite  giorno  per 
giorno dal gruppo di governo all'interno del contesto delle strategie, 
delle politiche dei processi e delle procedure. Se consideriamo che la 
Governance è connessa con ''il fare la cosa giusta'' il Management è 
connesso con ''il fare la cose bene''.
Di  seguito  i  sette  principi  per  una  buona  Governance  e  un  buon 
Management:
Legittimità  /  Accountability  (traducibile  con  la  capacità  di  render 
conto)  /  Responsabilità  /  Imparzialità  /  Trasparenza  /  Efficienza  / 
Onestà.
Molta  attenzione  deve  essere  data  all'individuazione  della 





Resource Mobilization: i  processi  attraverso i  quali  le risorse sono 
richieste da un programma e fornite dai donatori e i partner;
Financial Management: i processi che governano la registrazione e 
l'uso dei fondi, inclusi i processi di allocazione, accredito e addebito 







Sostenibilità: quando  si  riferisce  alle  attività  di  un  programma, 
calcola la misura in cui i benefici che derivano dalle attività possano 
continuare dopo il compimento delle stesse. Quando applicato ad un 
intero programma, calcola la misura in cui l'organizzazione riesca a 
continuare le sue attività operative nel corso del tempo.
Trasferimento o uscita: una fattiva strategia per cambiare il progetto 
di un programma, per dividere alcune delle responsabilità legate alla 
sua  implementazione,  per  ridurre  la  dipendenza  rispetto  ai 
finanziamenti  esterni.  Strategia  per  eliminare  gradualmente  il 
programma con la motivazione che ha raggiunto i suoi obiettivi o che 





Rilevanza L'appropriatezza degli obiettivi del progetto rispetto ai problemi 
ai  quali  si  prevedeva  di  dare  risposta,  nonché  l'appropriatezza 
rispetto alle condizioni fisiche e politiche all'interno delle quali si 
5  Aid Delivery Methods Project  Cycle  Management  Guidelines.  Marzo 2004.  European Commission. Pag 49 
sezione 4.  
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operava.  Questo  include  una  valutazione  della  qualità  della 
preparazione del progetto e del progetto stesso, es. la logica e la 
completezza del processo di pianificazione del progetto, la logica 
interna e la coerenza del disegno progettuale.
Efficienza Il fatto che i risultati del progetto siano stati raggiunti ad un costo 
ragionevole,  es.  quanto efficacemente  gli  input  e  i  mezzi  sono 
stati convertiti in attività, in termini di qualità, quantità e tempo, 
prendendo  in  considerazione  la  qualità  dei  risultati  raggiunti. 
Questo  generalmente  richiede  la  comparazione  dei  possibili 
approcci alternativi per il raggiungimento degli stessi risultati, per 
verificare così se è stato usato davvero il processo più efficiente.
Efficacia Una  valutazione  del  contributo  portato  dai  risultati  al 
raggiungimento dell'Obiettivo6 del Progetto, valutazione di come 
le Ipotesi abbiano influito sul compimento del progetto. Questo 
potrebbe  includere  una  valutazione  specifica  degli  accresciuti 
benefici in seno ai gruppi bersaglio, inclusi gli uomini, le donne e 
i gruppi identificati come ''vulnerabili'' come i bambini, i disabili 
e gli anziani. 
Impatto L'effetto  del  progetto  nel  suo  contesto  più  grande,  il  suo 
contributo  alla  politica  e  agli  obiettivi  generali.  (  Si  riferisce 
all'obiettivo/i generali)
Sostenibilità Una  valutazione  della  probabilità  che  i  benefici  prodotti  dal 
progetto continuino i loro flussi benefici dopo la cessazione del 
finanziamento esterno, e con particolare riferimento ai fattori di 
partnership da parte dei beneficiari, al supporto della politica, ai 
fattori  economico-finanziari,  agli  aspetti  socio-culturali,  di 
eguaglianza di genere, uso di tecnologie appropriate, agli aspetti 
ambientali, nonché alla capacità istituzionale e del management.
United States of America7
USAID8
Criterio Definizione
Efficacia L'efficacia  si  riferisce  alla  maniera  in  cui  gli  obiettivi  di  un 
intervento sono raggiunti o alla probabilità con cui lo saranno. Le 
valutazioni  cercano  di  determinare  se  i  servizi  e  i  prodotti 
dell'intervento  raggiungano  le  popolazioni  bersaglio;  se  i 
beneficiari  stabiliti  le  usino;  se  la  copertura  della  popolazione 
bersaglio sia come stabilito nel disegno di progetto o programma; e 
6 Le iniziali di queste parole si trovano in maiuscolo nel testo analizzato.
7 Evaluation Guidelines for Foreign Assistance.25 Marzo 2009. Office of the Director of U.S. Foreign Assistance  
Planning and Performance Management Unit.
8 Acronimo per United States Agency for International Devlopment.
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se l'intervento ha probabilità di raggiungere i propri obiettivi.
 Efficienza L'efficienza misura gli output di un intervento in relazione ai loro 
costi. Il metodo più largamente usato è quello di eseguire un'analisi 
costi-benefici  per  determinare  i  benefici  netti  di  un  intervento. 
Alcune analisi sono più appropriate quando: a) dati realistici sono 
disponibili  b)  previsioni  realistiche  riguardanti  i  flussi  benefici 
possono  essere  fatte.  Le  analisi  costi-benefici  sono  spesso 
problematiche quando si valutano programmi relativi al sociale o 
alla  democrazia,  poiché  esse  richiedono  una  quantificazione 
economica dei benefici. Perciò, a volte, i valutatori invece di una 
analisi  costi-benefici  misurano  il  costo-efficacia  per  determinare 
l'efficienza  di  un progetto  o programma.  L'analisi  costi-efficacia 
implica  la  comparazione  dei  costi  di  approcci  differenti 
nell'ottenere lo stesso obiettivo.
Impatto Nel  linguaggio  della  valutazione,  gli  impatti  si  riferiscono  ai 
risultati o agli effetti che sono prodotti da, o sono attribuibili a, un 
progetto  o  programma  o  politica.  Le  valutazioni  di  impatto 
usualmente si focalizzano sugli effetti più elevati di un progetto, 
programma  o  politica  che  si  manifestano  nel  medio  o  lungo 
termine. Idealmente, le valutazioni di impatto dovrebbero basarsi 
su  di  una  linea  di  fondo  di  dati  che  coinvolga  il  gruppo  di 
intervento e anche un gruppo di controllo, e che inoltre includa una 
seconda  e  una  terza  raccolta  di  dati  dopo  l'intervento  stesso. 
Sfortunatamente, alcuni dati non sono raccolti nella maggior parte 
degli  interventi  di  assistenza  esterna  per  svariate  ragioni,  così  i 
valutatori devono utilizzare ragionamenti non dettati dall'analisi dei 
fatti ( quindi usano affermazioni ipotetiche su cosa sarebbe potuto 
accadere se il progetto non fosse stato implementato) per accertare 
l'impatto.   
Sostenibilità La sostenibilità si riferisce alla capacità dei servizi e dei benefici 
prodotti da un intervento nel continuare anche donpo la cessazione 
dello stesso. Tre sono le dimensioni della sostenibilità che possono 
essere  esaminate  nelle  valutazioni  finanziaria,  istituzionale  e 
ambientale. La sostenibilità finanziaria indica la capacità ad essere 
autosufficiente  di  un'agenzia  o  organizzazione   per 
l'implemetazione  di  un  progetto  o  programma,  sia  attraverso  le 
entrate generate dalle attività sia attraverso la sostituzione con altre 
risorse  di  finanziamento  pubbliche  o  private.  La  sostenibilità 
istituzionale  si  riferisce  alla  capacità  delle  organizzazioni 
beneficiarie  di  ''arrangiarsi''  indipendentemente.  In  fine,  la 
sostenibilità ambientale si riferisce alla capacità di sopravvivenza 
dei servizi e benefici di un intervento in un ambiente cambiato o in 
fase di cambiamento.    
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Rilevanza Le  valutazioni  esaminano  anche  la  continuativa  rilevanza  degli 
obiettivi di un progetto, nonché l'approccio in considerazione dei 
cambiamenti nei problemi, nelle politiche  o priorità di sviluppo. 
Le condizioni politiche, economiche e istituzionali all'interno delle 
quali i programmi o progetti sono disegnati tendono a cambiare nel 
corso del tempo. Alcuni cambiamenti possono avere conseguenze 
maggiori a seconda del progetto o programma considerato. Viste 
tali circostanze, una valutazione può essere effettuata per scoprire 
se gli interventi in corso restino o meno rilevanti nelle differenti 
situazioni,  per  capire  che  tipo  di  cambiamenti  possano  essere 
apportati. 
African Development Bank 
Operation Evaluation Department9
Criterio Descrizione
Rilevanza Consistenza del progetto con: i) strategia complessiva di sviluppo 
del  paese,  e   strategia  di  assistenza  della  ADB per  il  paese  in 
questione; ii)  requisiti previsti nello statuto della Banca nonché le 
priorità politiche.
La rilevanza della valutazione si riferisce alle circostanze correnti, 
tutti  i  cambiamenti  introdotti  nel progetto dall'approvazione del 




Riguarda  il  modo  in  cui  il  progetto  raggiunge  gli  obiettivi  di 
sviluppo,  chiari  al  momento  dell'approvazione  e  specificati  in 
categorie come obiettivi politici, finanziari, istituzionali, sociali e 
ambientali,  evidenziando  ogni  cambiamento  introdotto  nel 
progetto  dal  momento  dell'approvazione  da  parte  del  Board 
preposto.
Efficienza Riguarda il modo in cui i benefici del progetto, attuati o attesi nel 
momento della valutazione, sono commisurati agli input, verifica 
sia dei costi che dei tempi di implementazione. Dovrebbero essere 




Riguarda  i   termini  in  cui  il  progetto  ha  contribuito  ai 
miglioramenti o ad altri cambiamenti nelle norme e nelle pratiche 
(capacità istituzionali, struttura politica) che permettano al paese 
un  utilizzo  più  efficace  delle  sue  risorse  umane,  finanziarie  e 
naturali.
Sostenibilità Probabilità  che i  risultati  del  progetto,  attuali  o  attesi  al  tempo 
della  valutazione  vengano  mantenuti  anche  dopo  la  durata 
9 Independent Evaluation Policy and Functional responsibilities of the Operations Evaluation Department (OPEV) 




Otto  fattori  devono  essere  considerati  per  stabilire  il  grado  di 
sostenibilità:  1)  validità  tecnica;  2)  impegno  governativo, 
includendo in esso il supporto del quadro legislativo; 3) supporto 
socio-politico; 4) fattibilità economica; 5) fattibilità finanziaria; 6) 
l'efficienza  istituzionale,  organizzativa  e  del  management;  7) 
impatto ambientale; 8) la resilienza ai fattori esogeni. 
Performance del 
destinatario
Adeguatezza  nell'assunzione  da  parte  del  destinatario  della 
Ownership e della responsabilità durante tutte le fasi del progetto. 
Maggiore  focalizzazione  sulle  effettive  misure  intraprese  dal 
beneficiario per stabilire le basi per la sostenibilità del progetto, 
specialmente  attraverso  l'incoraggiamento  dei  portatori  di 
interesse alla partecipazione. 
Performance della 
Banca
La  qualità  dei  servizi  forniti  dalla  Banca  durante  tutte  le  fasi 
progettuali.  Una  maggiore  attenzione  sul  ruolo  della  banca 
nell'assicurare  la  qualità  del  progetto  sin  dall'inizio,  nonché  le 
disposizioni  fatte  per  una  soddisfacente  implementazione  e  la 




Rilevanza Questo criterio si riferisce a: 
a) capacità  della  strategia  e  del  programma  dell'ADB  ad 
essere in sintonia con la missione della ADB da un lato, 
dall'altro  alle  circostanze  di  sviluppo  economico,  alle 
priorità e alle capacità di assorbimento dei Development 
Member Country; 
b) misura  in  cui  lo  sforzo  della  ADB  è  allineato  con  le 
politiche e le strategie nazionali; 
c) grado entro il quale il supporto della ADB sia in linea con 
l'evoluta assistenza comparativa della ADB; 
d) grado  in  cui  gli  interventi  della  ADB  raggiungano  un 
grado  di  massa  critica,  bilanciati  fra  gli  obiettivi, 
selezionati e mirati; 
e) grado in cui l'assistenza prodotta dalla ADB è armonizzato 
con quello degli altri donatori. 
Questi  sotto  criteri  enunciati  intendono  raggruppare  le  dimensioni 
10 A  Guidelines  for  the  Preparation of  Country  Assistance  Program  Evaluation Reports.  Febbraio  2006 
Development Bank Operations Evaluation Department. Pag.7
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della coerenza, della coesione, della completezza, della ricettività, 
nonché l'armonizzazione dei programmi d'assistenza della ADB.  
Efficienza L'efficienza compara il raggiungimento degli scopi e obiettivi del 
Country  Assistance  Program  con  l'uso  delle  risorse  dell'ADB. 
Esso è misurato dal grado in cui le risorse sono state ottimamente 
utilizzate, in termini di: 
e) contributo  netto  dell'assistenza  della  ADB  ai  progressi 
soci-economici  su  larga  scala  attraverso il  supporto  per 
politiche essenziali e riforme istituzionali; 
f) diretto,  netto  beneficio  economico  del  programma  di 
assistenza della ADB; 
g) grado in cui i benefici dell'assistenza della ADB abbiano 
raggiunto i poveri; 
h) grado  di  costo-efficacia  nel  fornire  il  programma  di 
assistenza e coordinarsi con gli altri partner comparandolo 
con  i  costi  sostenuti  per  offrire  assistenza  ad  altri 
Development Member Country.  
Efficacia L'efficacia  si  riferisce  a  quanto  la  strategia  e  il  programma di 
assistenza abbiano contribuito  al  successo e  al  raggiungimento 
degli output e dei risultati in supporto agli obiettivi per il DMC11 
relativi a livelli differenti (macroeconomico, settoriale, tematico). 
Si riferisce anche al grado in cui i risultati definiti sotto il Country 
Assistance Program  vengono raggiunti.  
Sostenibilità La  sostenibilità  si  focalizza  sulla  probabilità  che  i  risultati  e 
benefici del programma raggiunti vengano prolungati nel tempo. 
Questa ha un'importante  dimensione sociale, politico-economica 
e ambientale. La sostenibilità è valutata in termini di  contributo 
che gli interventi del CAP12 hanno dato al raggiungimento di uno 
sviluppo duraturo.   
Impatto Impatto  si  riferisce  al  contributo  dell'ADB  nell'ottenere 
cambiamenti  di  lungo  periodo  nelle  condizioni  di  sviluppo. 
Questo include quanto il CAP abbia contribuito al successo nel 
raggiungimento  di  specifici  obiettivi  di  sviluppo.  É  anche 
valutato  in  relazione  alla  maniera  in  cui  il  programma  di 
assistenza  abbia  contribuito  a  costruire  le  capacità  istituzionali 
nazionali per affrontare il problema della riduzione della povertà. 
Ciò si riferisce al miglioramento delle abilità nazionali nel fare un 
utilizzo  efficace  ed  efficiente  delle  proprie  risorse  umane, 
finanziarie  e  naturali  e  nell'occuparsi  della  riduzione  della 
povertà. L'impatto è definito in relazione a ciò che sarebbe stato 
senza l'intervento della ADB, motivo per cui dovrebbero essere 
identificati indicatori relativi al pre- e al post-assistenza nonché 
11 Developing Memeber Country.
12 Country Assistance Program.
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comparatori trasversali al paese stesso.
Giappone 
(NEW)JICA Japan International Cooperation Agency13
La  valutazione  è  effettuata,  per  quanto  concerne  il  Giappone,  per  il  ''proposito  di 
emettere  un  giudizio  di  valore  basato  sull'ottenimento  dei  risultati''.  Da sottolineare 
come  JICA faccia  riferimento  nella  descrizione  dei  suoi  criteri  valutativi  a  quelli 
prodotti dall'OECD/DAC (1991).
Criterio Definizione
Rilevanza Il  grado di  compatibilità  fra  l'assistenza  allo  sviluppo e  la  priorità 
della  politica  del  gruppo  bersaglio,  del  paese  beneficiario  e  del 
donatore.
Efficacia Una misura del grado in cui un'attività di aiuto raggiunga i propri 
obiettivi.
Efficienza L'efficienza misura gli output (qualitativi e quantitativi) in relazione 
agli input. Essa è un criterio economico, che è usato per assicurarsi 
che l'aiuto usi il minimo delle risorse possibili per ottenere i risultati 
sperati.  Questo  generalmente  richiede  la  comparazione  di  approcci 
alternativi per ottenere lo stesso risultato, così da verificare se è stato 
utilizzato il processo più efficiente.
Impatto I  cambiamenti  positivi  e  negativi  prodotti  da  un  intervento  di 
sviluppo,  direttamente o indirettamente,  intenzionali  o  non. Questo 
implica i  principali  effetti  e  impatti  che risultano dall'attività  sugli 
indicatori sociali, economici, ambientali.
Sostenibilità La  sostenibilità  riguarda  la  misura  in  cui  i  benefici  di  un'attività 
possano continuare a manifestare i propri effetti anche dopo la revoca 
dei fondi dei donatori. I progetti devono essere sia finanziariamente 
che ambientalmente sostenibili.
United Kingdom14
Department For International Development
I criteri che riporto qui di seguito sono applicati alle valutazioni effettuate dal DFID. 
Non risulta obbligatorio però che ciascun criterio venga analizzato in ogni valutazione 
effettuata, ai valutatori del DFID infatti viene richiesto di fornire una spiegazione circa i 
criteri che hanno o non hanno utilizzato nelle proprie valutazioni.
13 New JICA Guideline for Project Evaluation First  Edition.  Giugno 2010 prodotto dal  Evaluation Department  
della Japan International Cooperation Agency (JICA) (pag 23) 




Rilevanza Misura  in  cui  l'attività  di  aiuto  è  compatibile  alle  priorità  e  alle 
politiche  del  gruppo  bersaglio,  del  paese  beneficiario  e  di  quello 
donatore
Efficacia Una misura del grado in cui un'attività di aiuto realizzi i propri 
obiettivi
Efficienza Una stima degli output15 e degli outcome16, qualitativi e quantitativi, 
in  relazione  agli  input.  Si  tratta  di  un  riferimento  economico  che 
mostra  se  l'aiuto  utilizza  le  risorse  meno  costose  possibili  per 
l'ottenimento dei risultati desiderati.
Impatto Riguarda  i  cambiamenti  positivi  o  negativi,  diretti  o  indiretti, 
intenzionali o   involontari prodotti da un intervento di sviluppo. 
Sostenibilità Si occupa del comprendere se i benefici di un'attività implementata 
continueranno  anche  dopo  la  cessazione  del  finanziamento  del 
donatore.  Gli  interventi  devono  essere  ambientalmente 
istituzionalmente  e  finanziariamente  sostenibili.  Qualche 
accertamento relativo alla sostenibilità potrebbe coprire il concetto di 
ownership.
Copertura Si tratta di comprendere quali gruppi siano compresi e quali invece 
esclusi dal programma, nonché di comprendere il differente impatto 
su coloro che sono inclusi rispetto coloro che non lo sono. Concetti 
affini sono quello di equità (sia di genere che rispetto alle disabilità) 
e quello di esclusione sociale.
Coerenza La  necessità  di  valutare  altre  politiche  o  programmi  che  abbiano 
ripercussioni sull'intervento in corso di valutazione, per esempio in 
materia  di  sicurezza,  di  tematiche  umanitarie,  di  commercio,  di 
politiche e programmi militari, così come di intervento o di politica.
Co-ordinazione L'intervento  di  una  singola  Agenzia  non  può  essere  valutato 
distintamente  rispetto  ciò  che  le  altre  agenzie  o  istituzioni  stanno 
facendo,  particolarmente  ciò  che  può  sembrare  appropriato  per 
quanto concerne il punto di vista di un singolo attore, potrebbe non 
esserlo  se  lo  analizziamo  dal  punto  di  vista  del  sistema  nel  suo 
complesso.  La  coordinazione  della  pratica  valutativa  implica 
l'assicurazione sia dell'armonizzazione con le altre agenzie donatrici, 
sia l'adeguamento alle politiche e al sistema del paese beneficiario.
Italia
Ministero degli Affari Esteri 
Direzione Generale Cooperazione per la Cooperazione e lo Sviluppo  Sviluppo
15 Output: prodotti o servizi tangibili necessari per realizzare gli obiettivi di un programma o progetto.
16 Outcome:  prendono  in  considerazione  i  risultati  generati  dagli  input  relativi  agli  obiettivi  specifici  di  un  
programma o progetto.
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I criteri adottati dall'Italia17 possono essere elencati in otto differenti voci, di cui cinque 
sono ricalcate sulla base dei cinque criteri adottati in materia di valutazione da parte 
dell'OCSE/DAC18; i restanti tre19 fanno invece riferimento ai tre principi di Maastricht20.
Criterio Descrizione
Rilevanza Misura  in  cui  l'attività  di  aiuto  sia  conforme  alle  priorità  e 
politiche del gruppo bersaglio, del paese beneficiario nonché di 
quello donatore.
Nella valutazione della Rilevanza di un programma o progetto, è 
utile considerare le seguenti questioni:
 In quale misura gli obiettivi del progetto sono ancora 
validi?
 Le attività, i beni e i servizi consegnati dal programma 
sono coerenti con l' obiettivo generale e il conseguimento 
degli obiettivi specifici?
 Le attività, i beni e i servizi consegnati relativi al 
programma sono coerenti con gli impatti e gli effetti 
desiderati? 
Efficacia Una misura del grado in cui un'attività di aiuto consegua i propri 
obiettivi specifici.
Nella  valutazione dell'efficacia  di  un programma o progetto,  è 
utile considerare le risposte alle seguenti domande:
 In quale misura sono stati raggiunti gli obiettivi che ci si 
era prefissati?
 Quali  i  fattori  più  importanti  che  hanno  influenzato  il 
raggiungimento o il non ottenimento degli obiettivi?
Complementarietà21 Tale concetto si deduce dal testo del trattato in cui si sottolinea la 
necessità di una complementarietà tra l'aiuto della Commissione 
e l'aiuto dei Singoli Stati Membri. La prospettiva è quella di una 
divisione del lavoro in cui ciascuno si occupa di ciò che sa fare 
meglio.
17 La Valutazione in Itinere ed Ex post dell'Aiuto Pubblico allo Sviluppo.  Ministero degli Affari Esteri Direzione 
Generale per la Cooperazione allo Sviluppo ''Linee Guida'' datato Giugno 2010
18 Le definizioni dei cinque criteri dell'OCDE/DAC sono estratte dal documento intitolato  OECD DAC,  Network 
on development Evaluation, Summary of key terms and standards Giugno 2010.
19 Informazione tratta  da Linee Guida  La Valutazione in  Itinere  ed Ex post  dell'Aiuto Pubblico allo  Sviluppo. 
MAE/DGCS datato Giugno 2010. Punto 3, paragrafo 5,  pag5. 
20 Le informazioni  riguardanti  questi  criteri  sono  estratte  dal  testo  integrale  del  Trattato  di  Maastricht  (lingua 
italiana) del 1992 precisamente analizzando il Titolo XVII intitolato Cooperazione allo Sviluppo.
21 Si parla di complementarietà già nel 1995 con la Convenzione di Lomé IV con la ''Comunicazione della CE e 
risoluzione del Consiglio sulla Complementarietà”; e nel 1999 con la Ratifica del Trattato di Amsterdam con la 
''Comunicazione della CE sulla Complementarietà tra le politiche UE e degli Stati Membri sulla Cooperazione  
allo Sviluppo''
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Coerenza Titolo I ''Disposizioni Comuni'' Articolo C22: 
''L'Unione  … assicura  la  coerenza  e  la  continuità  delle  azioni 
svolte  per  il  perseguimento  dei  suoi  obiettivi,  rispettando  e 
sviluppando  nel  contempo  l'acquis  comunitario.  L'Unione 
assicura  in  particolare  la  coerenza  globale  della  sua  azione 
esterna nell'ambito delle politiche in materia di relazioni esterne, 
di  sicurezza,  di  economia  e  di  sviluppo.  Il  Consiglio  e  la 
Commissione hanno la responsabilità di garantire tale coerenza.
Sostenibilità La  sostenibilità  concerne  la  comprensione  del  se  i  benefici  di 
un'attività  continueranno  anche  dopo  la  cessazione  del 
finanziamento  dei  donatori.  I  progetti  devono  essere  sia 
economicamente che ambientalmente sostenibili.
Quando si valuta la sostenibilità di un progetto o programma, è 
utile considerare le seguenti domande:
 In  quale  misura  gli  effetti  benefici  di  un  programma o 
progetto continueranno dopo la  cessazione dei fondi da 
parte dei donatori?
 Qual'è  stato  il  fatto  maggiore  ad  influire  sul 
raggiungimento o meno della sostenibilità del progetto o 
programma?
Coordinamento Articolo 130 X23 ''La comunità e gli stati membri coordinano le 
rispettive politiche in materia di cooperazione allo sviluppo e si 
concentrano  sui  rispettivi  programmi  di  aiuto,  anche  nelle 
organizzazioni  internazionali  e  in  occasione  di  conferenze 
internazionali'' 
Art 130 Y ''Nell'ambito delle rispettive competenze, la Comunità 
e  gli  Stati  Membri  collaborano  con  i  Paesi  Terzi  e  con  le 
competenti Organizzazioni Internazionali.''
Complementarietà24 Tale concetto si deduce dal testo del trattato in cui si sottolinea la 
necessità di una complementarietà tra l'aiuto della Commissione 
e l'aiuto dei Singoli Stati Membri. La prospettiva è quella di una 
divisione del lavoro in cui ciascuno si occupa di ciò che sa fare 
meglio.
Coerenza Titolo I ''Disposizioni Comuni'' Articolo C25: 
''L'Unione  … assicura  la  coerenza  e  la  continuità  delle  azioni 
svolte  per  il  perseguimento  dei  suoi  obiettivi,  rispettando  e 
22 Tutti gli articoli di seguito citati sono stati estrapolati dal Trattato di Maastricht del 1992 analizzato nella versione 
in lingua italiana.
23 Tutti gli articoli di seguito citati sono stati da me estrapolati dal Trattato di Maastricht del 1992 analizzato nella  
versione in lingua italiana.
24 Si parla di complementarietà già nel 1995 con la Convenzione di Lomé IV con la ''Comunicazione della CE e 
risoluzione del Consiglio sulla Complementarietà”; e nel 1999 con la Ratifica del Trattato di Amsterdam con la 
''Comunicazione della CE sulla Complementarietà tra le politiche UE e degli Stati Membri sulla Cooperazione  
allo Sviluppo''
25 Tutti gli articoli di seguito citati sono stati estrapolati dal Trattato di Maastricht del 1992 analizzato nella versione 
in lingua italiana.
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sviluppando  nel  contempo  l'acquis  comunitario.  L'Unione 
assicura  in  particolare  la  coerenza  globale  della  sua  azione 
esterna nell'ambito delle politiche in materia di relazioni esterne, 
di  sicurezza,  di  economia  e  di  sviluppo.  Il  Consiglio  e  la 
Commissione hanno la responsabilità di garantire tale coerenza.
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